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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale della
sedwta antimeridiana di ieri.

C E M M I, Segretario, da lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni il processo verbale s'intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto congedo
il senatore Borgarelli per giorni 15.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo s'intende concesso.

Annunzio di variazione
neHa composizione di Gruppi parlamentari

P RES I D E N T E. Comunico che il
senatore Greco, già appartenente al Gruppo
misto, è entrato a far parte del Gruppo par~
lamentare della Democrazia Cristiana.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di
legge di iniziativa:

del senatore Pica~di:

({ ,Costituzione in Comune autonomo della
frazione Ginestra del comune di Ripacandi~
da, in provincia di Potenza, con la denomi~
naz'ione di Ginestra» (2075).

Questo disegno di legge sarà stampato,
distribuito ed assegnato alla Commissione
competente.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che,
ai sensi dell' art10010 3 della legge 19 mar~
zo 1952, n. 184, il Ministro dei lavori pub~
blici, d'intesa col Ministro dell'agricoltu~
ra e delle foreste, ha presentato ,la relazio~
ne che dà conto dei progressi compiuti .fi~
no a tutto il 31 ottobre 1961 nell'esecuzio~
ne delle opere previste nel plano orientati~
va per la sistematica regolazione delle aL'~
que, nonchè delle modificazioni apportate
e da apportare al piano stesso.

Tale relazione è stata distribuita agli ono-
revoli senatori.

Presentazione di disegno di legge

T R ABU C C H I , Ministro delle finanze.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T R ABU C C H I , Ministlo delle finanze.
Ho l'onore di presentare al Senato il dise-
gno di legge:

({ Sistemazione dei servizi di riscossione
dei tributi diretti nel comune di Campione
d'Italia » (2076).

P RES I D E N T E. Do atto all'onore~
vale Ministro delle finanze della presenta~
zione del predetto disegno di legge, che sarà
stampato, distribuito ed assegnato alla Com-
missione competente.
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Inversione dell'ordine del giorno

P RES J D E N T E. Poichè la ]" Com~
missione permanente è riunita per esami~
nare la nota di variazioni al bilancio dei
Lavori pubblici, propongo !'inversione de1-
l'ordine del giorno, in modo che sia discus~
so pnma il disegno di legge n. 2073.

Avverto che, non essendovi osservazioni,
così resta stabilito.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: ({ Autorizzazione all'esercizio prov-
visorio del bilancio per l'anno finanzia-
rio 1962-63» (2073) (Approvato dalla Ca~
mera dei deputati) {Procedura urgentis~
sima)

P RES I D E N T E. L'ordme del giorno
reca la discussione del disegno dI legge:
« Autorizzazione all'esercizio provvisorio del
bilancio per l'anno finanziano 1962~63 », già
approvato dalla Camera dei deputati, per il
quale è stata approvata ieri la procedura ur~
gentissima.

Invito pertanto il senatore Bertone a ri~
ferire oralmente.

BER T O N E, relatore. Onorevoli cal~
leghi, il Governo ha presentato alla Camera
dei deputati il disegno di legge per la con~
cessione dell'eserciziO' provvisorio fino al 30
ottobre 1962. La Camera dei deputati lo ha
approvato ieri all'unanimità; il Senato è
chiamato adesaminarlo e ad approvarlo
oggi.

Mi pare che non sia il caso di spendere
parole. Siamo in uno stato di necessità: i
bilanci approvati sono quattro, ne mancano
altri tredici e non è materialmente possibile
che siano approvati nè entro il mese di giu~
gno nè entro il mese di lugliO'. Quindi la
domanda del Governo, che rientra nei ter~
mini ammessi dall'articolo 81 della Costitu~
zione, mi pare ineccepibile. Sono ben note
al Senato le cause di questo ritardo.'

Pertanto la Commissione finanze e tesoro,
che si è radunata stamane, propone al Se~
nato di approvare il disegno di legge che
autorizza l 'esercizio provvisorio.

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione generale. POIchè nessuno chiede
di parlare, la dichiaro chiusa. Ha facoltà di
parlare l'onorevole Ministro delle finanze.

T R ABU C C H I , Ministro delle finanze.
Non posso che rimettermi a quanto ha detto
il Presidente della Commissione finanze e te~
sora. D'altra parte, che sia necessario arri~
vare all'esercIzio proVVISOriO, mi pare fuor
di dubbio e quindi non posso che chiedere al
Senato dI approvare il disegno di legge.

P RES I D E N T E. Passiamo allora al~
l'esame degli articoli del disegno dI legge.

Se ne dia lettura.

C E M M I, SegretarioG

Art. 1.

Il Governo è autorizzato ad esercitare
provvIsoriamente, fino a quando siano ap-
provati per legge e non oltre il 31 ottobre
1962, i bilanci delle Amministrazioni dello
Stato per l'anno finanziario 1962~63 secon~
do gli statI di previsione e can le disposI~
zioni e modalità previste nei relativi disegni
di legge, costituentI il progetto di bilancio
per l'anno finanziario medesimo, presentato
alle Assemblee legislative il 29 gennaio 1962.

(È apprO'vatO').

Art. 2.

La presente legge en tra in vIgore il 10
luglio 1962.

(È approvaTO).

BER T O L I. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BER T O L I . Onorevoli colleghi, que~
st'anno la richiesta da parte del Governo
dell'esercizio provvisorio è piÙ giustificata
che non negli anni passati, perchè si sono
venficati avvenimenti importantissimi, i qua~
li hanno tenuto impegnati gli uomini dei



Senato della Repubblica ~ 26537 ~

28 GIUGNO 1962569a SEDUTA

III Leglslatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

partIti ed anche il Governo. Non soltanto,
ma anche sul piano parlamentare ci sono
stati avvenimenti importanti, che hanno im~
pedito che si inco.minClasse prima la discus~
sione sui bilanci.

Tuttavia io ritengo che l'andazzo, che esi~
ste nel Parlamento, circa l'esercizio provvi~
soria, vada corretto. Il Governo è obbligato,
secondo la legge, a presentare i bilanci en~
tra il 31 gennaio. Mai esso adempie a questo
obbligo se non in modo strettamente formale.
Entro il 31 gennalO di solito vengono pre~
sentate soltanto le copertine dei bilanci e
non si conosce il contenuto. Anche quest'an~
no il contenuto è stato reso noto alla fine di
marzo e all'inizio di aprile..

Esiste poi la necessità di riformare la pro~
cedura della discussione dei bilanci e di
snellirla. Ci sono studi in corso; natural~
mente tale snellimento non deve toccare le
prerogative del Parlamento. C'è anche l'esi~
genza di unificare la 'procedura tra Camera
e Senato, per uniformare il modo di discus~
sione.

D'altra parte lo stesso sistema con cui
viene realizzato l'esercizio provvisorio per
quattro mesi va adeguato alle esigenze am~
ministrative. Il Governo viene autorizzato a
spendere per ciascuno dei quattro mesi un
dodicesimo delle cifr.e previste in bilancio.
C'è da osservare che la spesa ha un anda~
mento stagionale e che quindi un dodicesl~
ma per ogni mese non significa che il Go~
verno possa far fronte a tutte le spese che
eventualmente gli si presentano come neces~
sarie.

Queste sono le ragioni 'per le quali noi sia~
ma perp,lessi nel considerare il nostro voto
sull'esercizio provvisorio. Vi sono motivi rea~
li che giustificano il ritardo. con cui i bilanci
sono stati presentati e vengono discussi.
Tuttavia il nostro voto non può essere fa~
vorevole, perchè, se lo fosse, avrebbe un si~
gnificato politico in contrasto con il nostro
atteggiamento nei riguardi dei bilanci in di~
scussione, per i quali abbiamo dato Vo.to con~
trario. Autorizzare il Governo a spendere
per quattro mesi un dodicesimo delle spese
contenute in bilancio, significa in sostanza
concordare col contenuto di quei bilanci.

D'altra parte, non è possibile negare que~
sto stato di necessità, cui ha accennato an~

che Il nostro Presidente della Comlnissione,
senatore Bertone. per cui il nostro Gruppo
si asterrà dalla votazione.

P RES I D E N T E. Poichè nessun aI~
tro domanda di parlare, metto ai voti il
disegno dI legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

(E approvato).

Seguito dena discussione e approvazione
del diseg~o ,di legge: <t Stato di previsione
dE:Ha spesa del Ministero dei lavori pub~'
bli.d per l'esercizio finanziario dal 1" lu-
glio 1962 al 30 giugno 1963}} (1902 e
1902-Ms)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: ({ Stato di previsione della spesa
del Ministero dei lavori Ipubblici per l'eser~
cizio finanziario dal 10 luglio 1962 al 30 giu~
gno 1963 ».

Ha facoltà dI parlare l'onorevole relatore.

BUI Z Z A, relatore. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, mi
corre l'obbligo di ringraziare, innanzi tutto,
gli onorevoli colleghi che con i loro inter~
venti o personalmente, hanno lo.dato e si
sono rallegrati con me per la relazione che
ho presentato.

Dovrei quindI due che, con questa ade~
sione unanime, io non avrei altro da aggiun~
gere a quanto ho scritto e così avrei finito.
Niente altro, ripeto, Cl sarebbe da aggiun~
gere a quello che ho scritto e ohe i colleghi
hanno letto.

Desidererei, però, chiarire e richiamare un
punto dell'intervenlo del senatore BertolI Il
quale, dopo avere criticato la mia relazione
perchè troppo pes~imistica, troppo contro Il
disegno di legge presentato, in quanto rile~
va una quantItà di Insufficienze e di defi~
cwnze ~ quasi aveSSI portato via argomentI
al suo intervento ~ ha voluto ad un certo
momento affermare quanto segue: ({ Quando
ho letto la sua relazione così densamente
critica, confesso che, trattandosi di un re~
latore appartenente alla maggioranza gover~
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nativa, sono rimasto un po' sorpreso; e men~
tre mi compiacevo che la forza della verità
fosse così penetrante da superare reticenze
comprensibili e giustificate in un relatore di
maggioranza, mi rammaricavo che le consi~
derazioni del senatore Buizza consistessero
solo in una elencazione di cose che non van~
no e che eglI non si sforzasse di cercare le
ragioni delle deficienze.

({ Tutto mi è diventato chiaro quando ho
letto sulla stampa l'interpretazione autentica
di quella relazione, fatta dallo stesso rela~
tore: "Campleta sfiducia negli enti pubblici,
incapacità di una buona amministrazione,
rilevata dal relatore demacristiano al bilan~
cia dei Lavori pubblici. Il relatore allo starto
di previsione della spesa del Ministero dei
lavori pubblici ha espresso in modo catego~
rico la sua completa sfiducla nell'esercizio e
nel controllo dello Stato per l'energia elet~
trica ".

({ In senso polemico deve, pertanto, intèr~
pretarsi ~ secondo il senatore Buizza ~ la
sua relazione, nella quale rileva l'insufficien~
za,la carenza, la confusione degli enti pub~
blici nel campo dei settori ad essi affidati ».

Il senatore Bertoli procede poi con altre
consideraziani.

BER T O L I . Io ha letto quello che sta~
va scritto nei giornali e le dichiarazioni da
lei fatte aM'Interpress.

BUI Z Z A, relatore. Ma io non ho fatto
alcuna dichiarazione, questo è il punto che
volevo chiarire! Non è vero che io abbia
dato un'interpretazione autentica della mia
relazione a nessun giornalista, a nessuna
agenzia giornalistica; questo mi premeva af~
fermare.

D'altra parte, ricordo che tre settimane
fa nell'ultima seduta della 7" Commissione
abbiamo esaminato il disegno di legge sullo I

stato di previsione della spesa del Ministero
dei lavori pubblici, e ricordo che i1 collega
Sacchetti ebbe uno spunto per provocare
una mia dichiarazione, in sede di Commis~
siane, sulla nazionalizzazione dell' energia
elettrica. Io dissi: non siamo qui nella sede
adatta per fare delle dichiarazioni simili,
tanto più che c'è l'articolo 6 del disegno di

legge che stiamo discutendo nel quale si fis~
sa il solito stanziamento dei 100 milioni per
Il contributo che è da pagarsi III base al testo
unico delle leggi sulle acque e sugli impIanti
elettrici approvato con regio decreto 11 di~
cembre 1933, n. 1775, da leggi specialI e dalla
legge 29 maggIO 1951, n. 457. QuindI non
potrei altro che dIre, in questa sede, che
c'è un testo unico al quale dovremmo rife~
rirci, ed eventualmente vedere quando scade
il sessantennio dI durata della concessione
accordata.

Questo avevo già dichiarato al collega
SacchettI, che mi dispiace non veder pre~
sente. Comunque, quello che secondo il se~
natore Bertoli è stato stampato, e che io non
ho visto, non è stato stampato nè per mio
suggerimento nè per mio intervento, e non
ha interpretato niente affatto H mio pen~
SIero.

BER T O L I Quindi lei è favorevole
alla nazionalizzazione dell'energia elettrica.

BUI Z Z A, relatO're. Io non ho detto
niente, caro Bertoli; perchè volete costrin~
germi a fare una dichiarazione? La faremo
quando ci sarà il disegno di legge, stia pur
tranquillo. Piuttosto, onorevole collega Ber~
tali, io la devo ringraziare per il suo inter~
vento a favore degli ingegneri, e il mio rjn~
graziamento lo estendo a tutti i calleghi che
sono intervenuti a favore degli ingegneri.

Signor Presidente, se mi permette un no~
stalgico ricordo personale, vorrei ricordare
che, quando l'ingegner Riccardo Bianchi di~
venne il direttore generale delle Ferrovie
dello Stato ~ io ero studente di media su~
peri ore (mi pare che così si chiamino adesso
quei cmsi di studio) si tratta di 60 anni fa

~ un nostro professore (garibaldino dei
Mine), rivolgendosi un giorno in classe ad un
cariSSImo amKO e collega, tuttora vilvente
anche lui, disse: ({ Creda pure che, dallgior~
no nel quale anohe gli ingegneri sono invi~
tati ai pranzi offerti al Quirinale (mi pare
fosse un pranzo in onore di Loubet, presi~
dente della Repubblica francese, venuto in
Italia allora) non sarà male che anche lei
sia provvisto di una certa coltura ». E sem~
brava che quelfinvito a partecipare ad
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un simile simposio fatto ad un ingegne~
re, volesse proprio dire a'ver preso gli in~
gegneri dal pozzo nero nel quale si tenevano
per portadi alla luce. Confesso che della
considerazione in cui sono tenuti gli inge-
gneri mi è rimasta quella impressione :fin da
quel glOrno. Quindi, caw Bertoli, io non
possovare altro che ringraziare tutti quelli
che sono intervenuti a favore degH ingegneri.

Un altro punto che mi preme chiarire 1l~
guarda l'intervento del senatore o.lIva, il
quale mi palre che non abbia esattamente
inteI1pretato le attualI disposizioni. Egli ha
detto che io ero aggiornato fin proprio al~
l'ultimo; e lo sono anche adesso, nonostante
che la mia relazione sia stata stampata due
o tre giorni prima del provvedimento, per~
chè posso aggiungere ai provvedimenti ri~
corda ti, l'ultimo decreto del Presidente della
Repubblica 21 settemibr,e 1961, pubbHcato
nella Gazzetta UffIciale del 20 giugno 1962
,che approva la pianta organica degli operai
permanenti dell'Azienda nazionale autono~
ma ddle strade.

Per quanto riguarda l'applicazione della
legge n. 126, mi pare che il senatore Oliva,
che ne ha trattato, non abbia tenuto conto
di quanto io ho scritto nella mia relazione.
Vorrei altresì richiamarmi a quello 5tudio
fatto dal nostro coHega senatore Amigoni
per dimostrare che in effetti la legge 19 feb~
braio 1958, n. 126 prende i suoi final1zia~
menti da tre vie: innanzi tutto ha dei fondi
propri che nell'esercizio 1961~62 ammontano
a 62 miliardi già disponibili; poi prende fon~
di per 20 miliar,di dalla legge 24 luglio 1959,
n. 622; poi prende ancora altre quattro as~
segxlazioni per 44 miliardi ciascuna, in base
alla legge 7 febbraio 1961, n. 59. Pertanto
alla fine dell'esercizio 1968~69, la legge n. 126
avrà avuto a disposizione 376 milIardi inte~
ramente spe:ndibili.

Non mi pare 'pertanto che ci siano delle
contraddizioni. Si badi che la legge n. 126 è
quella che provincializza circa cinquanta mila
chilometri di strade comunali, onde mi pare
che nel suo intervento, collega Oliva, ci sia
stata un po' di confusione al riguardo.

o L I V A. Niente affatto. Siamo d'accor~
do, soltanto che gli stanziamenti per gli ul~

timI quatto anm di 44 miliardi ciascuno non
sono ancora nel hilancio dei Lavori pubblici.

BUI Z Z A , re latore. Verranno v,ia via
con i l'elativi esercizi.

C'è un altro punto su cui desidero richia~
mal1e ancora l'attenzione del collega Oliva.
MI pare che, per quanto concerne la sistema~
zione dell'A.N.A.S., la confusione, diciamo co~
sì, che è avvenuta nell'assegnazione dei fondi
e nella distribuziO'ne di essi, debba essere in
un certO' senso imputata anche al Parlamento.
NOI abbIamo approvato la ,legge 7 febbraio
1961, n. 59 per Il rIO'rdinamento strutturale
e la revisione dei ruoli organici dell'Azienda
nazionale autonoma della strada e con tale
legge abbiamo portato la direzione generale
della viabilità dal Mmistero dei lavori pub~
blici all'A.N.A.S., assegnando all'A.N.A.S. il
compito di sopraintendere a tutte le strade
correnti nel territorio nazionale. SenO'nchè,
con un'altra legge (21 aprile 1962, nume~
ro 181) aibbiamo modificato quella prece~
dente, cioè ahbiamo restituito alla direzio~
ne generale della viabilità del Ministero dei
lavori pubblici, i SUOIcompiti tradizionali sul~
la viabil1tà provll1ciale, comunale e minore; e
l'A.N.A.S. che aveva cominciato a riscuotere
quei fondi...

O L I V A. Non aveva mai cominciato.

BUI Z Z A, relatore. Se non li ha riscos~
si l'A.N.A.S., li avrà riscossi la direzione gene~
l'aIe della viabilità.

Mi pare dunque, come dicevo, che un po'
di colpa l'abbia anche il Parlamento, il quale
ha manifestato delle indecisioni, che non so
da chi abbiano avuto origine e da chi siano
state favorite.

Il fatto è che siamo arrivati a questo
punto.

Per quanto si dferisce alla viabilità, ho tra~
lasciato di fare il punto sulla costruzione del~
le autost,rade in quanto me ne sono già occu~
pato lo scorso anno. D'altra parte, essendo
agli inIZi l'applicazione della legge 24 luglio
1961, n. 729, (l'ultima legge che programma
l'intervento dello Stato per la costruzione
delle autostr:lde), è evildentemente p'rema,tu~
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ro preoocupa:r;si di fave il punto della si~
tuazione. (

Il senatore Zaccari ha insistito sulla siste~
mazione dell'autostrada Savona~Ponte S. Lui~
gi e i colleghi Macaggi e Barbaresohi hanno
raccomandato i lavori di raddoppio della ca~
mionale Genova~SerravaUe.

A questi ultimi vorrei dire che quei lavori
credo siano III corso, onde è soltanto questio~
ne di fare qualche opportuna sollecitazione
affinchè siano ultimati il più rapidamente
possibile.

Il problema di cui io mi sono preoccupato,
invece, è quello della sistemazione e dello
sfoMamento dei porti della Liguria, cioè del
porto di Savona e di quello di Genova. A que~
sto riguardo debbo ricordare che sono stati
progettati dei lavori di sistemazione della
strada n. 45 della VaI Trebbia da parte del~
l'A.N.A.S. e sono stati avanzati dei voti per la
sistemazione e la costruzione di nuovi tron~
chi stradali per sfollare il porto di Savona e
rendere agevolii le comunkazioni con il Pie~
monte, convogliando il traffico qui diretto
per altre vie che non siano la camionabile.

E stata comunque mia preoccupazione
quella di interessare il Senato ai problemi del
retro terra dei porti, tanto è vero che ho ri~
cordata rl'ultimo provvedimento legislativo
approvato dalla 7a Commissione. Con quel
provvedimento si stornano dei fondi, desti~
nati alla costruzione di un molo prescritta
dalla legge per opere pubbliche del porto di
Trieste e deHa Venezia~Giulia, a ,favore della
autostrada Trieste~Venezia con diramazione
per Palmanova~Udine (anche questa mi sem~
bra che sia una strada interessante, ,ed il com~
pletamento della strada E~13 della conven~
zione di Ginevra, che entra in Italia col tra~
foro del Monte Bianco, percorre la Valle Pa~
dana e prosegukà verso la Jugoslavia e
l'Oriente.

Mi sono preoccupato soprattutto di dare,
nella mia relazione, spunti per i vari argo~
menti che potevano essere trattati e vorrei
ora raocogliere qui l'intervento del senatore
Merlin che si è occupato tra rl'altro della na~
vigazione inteDna.

L'onorevole Merlin mi dà occasione per ri~
cordare che nella seduta del 16 ottobre 1948
io feci un primo intervento in quest'Aula nel~

la discussiDne de1 bilancio dei Larvori prubblici
del quale era stato in precedenza ,relatore al~
la Camera l'onorevole SuHo, ora qui presente
come Mimstro. E sono grato al senatorr',e Mer~
lin di avermi dato modo di ricordare questo
mio primo incontro con l'onorevole Sullo,
senza che ci fossimo conosciuti di persona.

Ho ripreso il resoconto stenografico. Vede,
senatDre Bertoli, se lei leggesse il mio inter~
vento di allora, anche se non vi si parlava
ancora di autostrade, troverebbe che indica~
va le stesse deficienze che ho rilevato nella
relazione di quest'anno: quelle, per esempio
relative ad decentramento degli uffici tecni~
co~amministrativi: ho illustrato che certe
istruttorie per l'approvazione dei prDgetti del~
le opere... non finiscono mai.

Io parlo sulla base dell'esperienza che mi
SDno formato attraverso la P,residenza del~
l'Ordine degli ingegneri dellia mia provincia.
Sento che i miei colleghi ingegneri si lamen~
tana continuamente perchè sono convocati
dal Genio. Civile, dal Provveditorato e pDi il
più delle volte devono ricorrere anche al Mi~
nistero.

Ma da questo non si deve concludere, come
fa 'lei, che io parli male dell'organizzazione
dello Stato per pDrtare un contributo agli op~
posi tori della nazionalizzazione dell' energia.

CDmunque, dicevo nel 1948: «Però nella
relazione a questo bilancio presentata alla
Camera dall'onorevole Sullo, mi pare, ho tro~
vato quanto mi premeva. Si tratta cioè delle
opere che si sono fatte e che si fanno ancora
per rendere atto alla grande navigazione il
fiume PD. Si dice qui ed è scritto in modo
elegante; dHatti il relatore deve essere un
letterato... ».

A questo punto il compianto senatore Buo~
nocare mi interruppe affermando: « È profes~
sore di lettere e adesso sta per prendere la
laurea in giurisprudenza ».

Io non ho potuto fare a meno, quando ho
sentito il senatore Merlin riprendere l'argo~
mento della navigabilità o meno del Po, di
riesumare questo spunto.

Io continuai aHara: si dice qui ~ leggo

testualmente: «Gli 850 milioni della spesa
straordinaria per opere idrauliche sono assor~
biti per hen 760 milioni da opere nuove e di
ristabilimento delle vie navigabili e per la
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restante parte da costruzione, sistemazione e
riparazione di opere idrauliche delle cinque
categorie. Le opere nuove riguardano quasi
esclusivamente la sistemazione dell'alveo di
magra del Po ai fini della navigazIOne per na~
tanti dI 600 tonnellate. Esse si ispirano al
criterio della successione di curve concave a
tracciato semipara:bolico e comprendono tre
tipi di opere longitudinali e una serie di ope~
re trasversali destinate a congiungere opere
in alveo alla sponda, in modo di facIlitare
l'interra:mento a tergo. Le opere nguaIldano i1
tratto del Po dalla foce ddl'Adda al Minda
(chilometri 129), mentre dal Mincio al mare
la sistemazione è già effettuata. Si è eseguito
il 50 per cento delle opere longitudinali e i'l
40 per cerna delle trasversali. Occorrono cir~
ca 14 miliardi i'll sei anni }}.

Onorevole Ministro, la sistemazione del Po,
che lei ha così ben descritta in queHa sua re~
lazione, tè incominciata nel 1919. Siamo nel
1962 e non è ancora finita : bisogna provvede~
re finalmente. È vero che non è finito nem~
meno il complesso Adige~Garda, ma mi pare
che con la spinta che lei ha dato a questo
problema si possa sperare in una sollecita
risoluzione. Infatti col decreto ministeriale
17 maggio 1962 (Gazzetta Ufflciale del 25
ma,ggio 1962) sono stati assegnati al Magi~
strato delle acque ventidue miliardi e otto~
cento milioni per il completamento della
grande sistemazione AJdige~Garda~Mincio~Tar~
taro~Canalbianco.\Po di Levante e sis,tema~
zione del fiume Adige.

Gerolamo Rovetta in un suo ,romanzo in~
titolato « La Baraonda » parlava già della Lo~
carno~Venezia e quel suo romanzo è del 1895 !

Ora, onorevole Ministro, bisogna dire che
o non se ne fa più niente, o bisogna definire
la pendenza. D'altra parte la sistemazione del
Ta:rtaro~Canal Bianco tè indispensabile per
una completa sistemazione della zona. Ef-
fettivamente nel decreto che ripartisce i fondi
stanziati per i fiumi con la legge 25 gennaio
1962, n. 11 si assegnano i 22 miliardi ricor~
dati e penso che con quei fondi si possa fi~
nalmente arrivare a completare le opert:. Ma
urge altresì definke la regolazione del lago
di Garda; urge cioè stabilire qualle può es~
sere l'escursione del livello del lago. So che
vi è chi domanda che l'escursione sia di me~

tri uno e cinquantacinque centimetri e so che
altri la vogliono limitata a metri uno e tren~
tacinque centimetri. Ebbene si faccia un
provvedimento che sia pur quello che scon~
tenta gli irrigatori, e diamo pure l'uno e treTI~
tancinque sul quale insiste il Magistrato alle
acque, ma facciamo qualcosa. E se dopo due
o tre anni l'esperienza ci dirà che si può ar~
rivare anche a uno e cinquanta cinque, poco
costerà adottare un nuovo provvedimento in
tal senso; se ~nvece ci dirà che deve essere
meno di uno e trentacinque si farà un prov~
vedimento di riduzione.

Per quanto riguarda la mia replica avrei
finito. Dirò soltanto alcune parole sulla va-
riazione al disegno di legge che è stata pre~
sentata ieri sera.

Il Ministro dei lavori pubblici, di concerto
con il Ministro del tesoro, ha presentato una
nota di variazione allo stato di previsione del~
la spesa del Ministero dei lavori pubblici per
l'esercizio finanziario 1962~1963...

BER T 'O L I. Non si tratta di una nota
di variazione, bensì di un emendamento. La
nota di variazione si presenta dopo che il bi~
lancio tè stato approvato.

BUI Z Z A, relatore. Ad ogni modo, al
disegno di legge che stiamo esaminando sono
stati proposti degli emendamenti, uno dei
quali è stato appunto rÌlchiesto dal Ministero.
Mi pare che questa nota di variazione po~
trebbe essere approvata come emendamen~
to al disegno di legge.

Ecco di che si tratta. Per le intervenute
maggiori esigenze per contributi in annualità
per opere di competenza di enti locali, si ren~
de necessario apportare variazioni al proget~
to dello stato di previsione della spesa del
Ministero dei lavori pubblici, per il prossimo
esercizio finanziario 1962~1963, aumentando
di complessivi milioni 7.800 i limiti di impe~
gno previsti al punto 2) dell'articolo 6 del
disegno di legge relativo alla approvazione
del predetto stato di previsione.

A questi 7.800 milioni di aumento delle as~
se'gnazioni fatte dall'articolo 6 si 'provvede
diminuendo di altrettanti 7 miliardi e 800
milioni l'articolo 3. Per cui la somma di lire
14.980 milioni, contenuta nell'articolo 3, vie~
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ne 'ridotta a lim 7.180 milioni, lasciando inva~
riato il 1'esto del testo dell'articolo 3 stesso.
I 7.800 milioni tolti alil'articolo, 3 vengono
portatI all'articolo 6 e distribuiti sotto il
numera 2 carne segue: concarsi e slUssidi
per l'esecuzione delle ape1'e pubbliche di in~
teresse di enti locali mediante la caI1respon~
sione di cantnbuti castanti per trentacinque
anni a norma eccetera (anzichè lire 2 miliar~
di 460 milIani), lire 10 miliardi 270 milIoni
di cui: a) per apere stradali ai sensi eccetera,
li1'e 1 milIardo 240 milioni (anzIchè lire 185
mHlOni) destinate, per lire 685 miliani all'Ita~
lia meridionale ed insulare; b) per opere
marittime eccetera, lire 200 milIani (anzichè
lIre 5S milioni); c) per opere elettriche ecce~
tera, lIre Ma milioni, anzllchè 60 miliani,
destinate per lire 80 miliani (anzichè 30 mi~
lioni) all'Italia mer~dionale e insulare;
d) per opere igieniche eocetera, lire 4 mi~

hardi 300 miliani (anzichè lire 1 miliar~
da 300 milioni), per lire 200 miliardi e
150 mIhoni (anzicnè 650 miliani) all'Italia
meri'dianale e insulare; e) per la costru~
ziane o il completamenta delle reti di distri~
buzione in1;erna degli aoquedotti e per la ca~
struziane o il completamento degli impianti
e reti di fognature nei Camuni eccetera, lire
4 miliardi 100 miliani (anzichè lire 800 mi~
lioni) destinate per lire 3 miliardi 600 mi~
lioni (anzichè 600 milioni) alle località di cm
all'articalo ecoetera; f) per la costruziane e
l'ampliamento di edifici 'per sedi municipali
eccetera, nanchè per la castruzione sistema~
ziane e restauro degli archivi di Stata ecce~
tera, lire 270 mÌ'lioni (anzichè 70 milioni).

Can ciò gli emendamenti praposti can la
nata di variazione sarebbera campleti. In
Cammissiane vi è stata un pa' di discussia~
ne sul fatto che i 14 miliardi 980 milIani, dI
cui all'articala 3, ridotti a 7 miliardi 180 mi~
lioni, erano destinati anche all'esecuzione dei
piani di ricostruziane. Mi pare che non ci sia
da preaocuparsi della riduziane. Pakhè nan
è ,prevista una distribuziane tra i vari com~
mi dell'articola 3, mi pave che l'anarevale Mi~
nistro potrebbe accogliere una raccamanda.
zione nel sensa di tener conta della necessità
di dare un valida contributo per una sollecita
esecuziane dei piani di ricastruziane.

Deva aggiungere che la Cammissiane finan~
Ziee tesara ci ha inviata parere favorevole per

la nata di variazione del pragetta; quindi mi
pare che, ormai, il disegno di legge in esa~
me ~ in merita al quale ha ceI1cata di rispon~
dere nel miglior mado che ha patuto alle as~
servaziani fatte alla mia relaziane ~ abbia
avuta una discussiane completa. Spera per~
tanta che passa essere varata senza difficoltà.

Signor Presidente, ho finita: auguro al~

l' anarevole Ministro di paterci giarna per
giorna annunciare di aver eliminata i mativi
di critica e di recriminaziane per i quali il
col'lega Bertoli mi ha accusata casì feroce~
mente. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facaltà di par~
lare l'onarevole Ministro dei lavori pubblici.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Onarevoli senatari, il dibattito nella vostra
Assemblea slUl bilancio dei Lavari pubblici
nan si è sattratto, nè, direi, si poteva sot~
trarre, all'esigenza di inquadrare l'arga~
mento in esame nel più vasto problema del~
la pragrammazione 'econamica nazionale.

Vi sano stati, naturalmente, anche inter-
venti particolari, carne accade tutte le volte
che si discute del bilancio del Ministero dei
[,svori pubblici. Su questi interventi che so~
no stati narmalmente oggetta di ordini del
giarno, mi riservo di 'esprime1'e il parere del
Gaverna alla fine del mia interventa.

Mi,sembra di ricordare che gli interventi
particalari che nan siana seguiti da ordini
del giorno siano soltanto quelli: del senatore
Bertali, che ha parlata tra l'altro del Poli~
tecnilCO di Napali; del senatare Chabod, che
ha .chiesta affidamenti a propasito delle stra~
de valdastane; del senatare Mammucari.che
ha farmulata una richiesta per il piano re-
galatare di Rama; infine del senatore Gen~
ca, che ha avanzata un'istanza per l'acque~
datta pugliese e per l'approvv:igionamenta
idnca della Puglia.

Possa dire bre¥emente al senatare Genco
che i bisagni idrici dell'acquedatto pugliese
sana aggetta di attento studio da parte del
Ministera, una studia che si este:t;lde ad al~
tre regiani d'Italia, carne risulterà da una
iniziativa a carattere generale che annun-
oerò più tardi. Deva peraltro prantamente
rettificare un'affeJ1maziane del senatare
Genca. Nan sana in giaco acque della mia
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provincia, l'Irpinia, la quale le ha già date
tutte all'acquedotto pugliese e non ne po~
trebbe dare altre. Sono richieste dall'A.P,
acque che seppure nascono al confine in pro~
vincia di Avellino, scorrono nella provincia
di Salerno, e quindi interessano la provin~
cia salermitana.

G E N C O. Io non ho detto la sua pro~
vincia, ma ,la sua regione, anz,i la sua zona.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblicl.
Il problema deUe acque di Senerchia, del ba~
cina del Sele, è stato delibato dal Consiglio
superiore dei lavori pubblici, mediante una
autorizzazione provvisoria che non è stata
però utilizzata (nonostante risalga ail 1958)
dall'Acquedotto pugliese. La mancata uti1iz~
zazione da parte dell'A.P. non può essere in~
significante. Tutti i termini vanno riconsi~
derati in approfondimento globale.

Il senatore Mammucari ha chiesto spie~
gazioni sul piano regolatore di Roma e sul
recente decreto~legge. Il decreto~legge è di~
nanzi all'altro ramo del Parlamento, e verrà
quindi al Senato. Anticipare, in questa sede,
la discussione, quando c'è un disegno di leg~
ge per la conversione del decreto~legge è su~
perfluo, per non dire inopportuno.

Aooolgo senz'altro l'invito del senatore
Chahod a statizzare, presto, almeno qualcu~
na delle strade provinciali che sono state in~
eluse nel piano generale e do anche ass:i:cu~
razioni per una attuazione, il più possibile
organica, dei collegamenti della VaI d'Aosta,
soprattutto con riferimento alla caratteristi~
ca di zona di confine, attraversata da strade
a carattere internazionale.

La questione prospettata daI senatore Ber~
tali, della nuova sede della facoltà di inge~
gneria di Napoli, con l'approvazione recente
di un elaborato, dell'importo complessivo di
un miliardo e 821 milioni, può dirsi in via
di superamento.

Non mi attardo sul passato, essendo inu~
tile analizzare le ragioni particolari ~ ogni

remora potrebbe essere giustificata ~ che
hanno portato a qualche lungaggine.

Veniamo ora (ripromettendoci di parlare
dopo sulle singole questioni degli ordini del
giorno) a tentare di illuminare i problemi
di fondo del Ministero. E, a mo' di premes~ 1

sa, cercherò di pI'ecisare il rapporto tra la
funzione del Ministero dei lavori pubblici ed
una politica generale di programmazione.

Mi corre l'obbligo di rilevare che il tema
è stato tratlta10 con forza e passione, a nome
del Gruppo comunista, dal senatore Bertoli,
il quale per verità ha voluto polemizzare du-
ramente contro il passato e considerare la
nuova politica come una riprova che, per
far bene, la elasse dirigente italiana ha do~
vuto, e deve, cambiare strada. Tutto il pas~
sato è dal Gruppo comunista, di ben nuovo,
posto sotto processo, Al Ministro dei lavori
pubblici, a volte, sembra si richieda non
tanto un impegno concreto sull'opera fu~
tum, quanto una, più o meno, esplicita con-
fessione ed auto critica sulla storia, o sulla
cronaca, di ieri.

Non mi sento di accettare tale interpreta~
zione dena politica del Governo, cosicchè
'Vorrei sbarazzare il campo da qualche equi~
voco, se equivoco si deve chiamave. La po~
litica di programmazione economica demo-
cratica non è, in primo luogo, una scoperta
comunista da noi mutuata sotto la spinta
delle cose. I comunisti hanno sempre ne~
gato validità ~ l'ho dimostrato in un saggio
sulla pianificazione, che qualcuno avrà avuto
[a cortesia di leggere ~ con argomenti di

qualche rilievo, ad ogni programmazione
attuata in regimi nei quali la proprietà dei
mezzi di produzione spetti a privati: senza
la proprietà collettiva dei mezzi di produzio~
ne, per i comunisti, non c'è vera pianifica~
zione; c'è falsa pianificazione ed incoerente
programmazione. I comunisti aggiungono
che nazionalizzazioni settoriali non risolvo-
no, anzi rendono inestrkabiJe, 11 groviglio.

È di solare evidenza che, siccome noi non
abbiamo mai ritenuto di accettare nell'am~
bito di una corretta visione ideologka e co~
stituzionale la collettivizzazione dei mezzi
di produzione, la nostra programmazione
ha carattere nettamente diverso dalla piani~
ficazione che un comunista può difendere.
La nostra programmazione non vuole (e non
deve) fondarsi su collettivizzazioni a catena.
nè rifiutare le caratteristiche essenziali che
competono all'economia di mercato: di un
mercato che ha vo'lto le spalle ad ogni chiu~
sura autarchica ed ha accettato, attraverso
la partecipazione al M.E.C., fin dalle origini,
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una irreversibile liberalizzazione degli scam~
bi internazionali entro aree gradualmente
più vaste.

La programmazione democratica prevede
la nazionalizzazione o la pubblicazione di al-
cuni (o di tutti) i settori di pubblica utilità
come rimedio, l'estremo rimedio, per garan-
tire vigore proprio all'economia di mercato"
Energia elettrica, gas naturale, ferrovie,
tramvie, serviZI telefonici ed acquedotti ap~
partengono tutti, infatti ai settori di pubbli~
ca utilità.

È naturale che in questi anni lo Stato de~
mocratico arbbia approfondito per ciascuno
dei predetti settori l'esame e il confronto
tra i pregi e i difetti del controllo statak
mediante concessioni a privati e dell'assun~
zio ne della proprietà da parte di Enti pllb~
bliei, con modalità diverse, fino a giungere
per taluno di questi servizi all'integrale e
classica nazionalizzazione.

Vista in tal modo, la stessa recente deci~
sione del Governo sul'l'elettrkità, non è in
(r)ntrasto, ma nella logica di un sistèma di
e,~onomia di mercato, inteso con le rettifiche
che la storia economica e politic'1 ci sugge~
risce. Se le Ferrovie (servizio di pubblIca
utilità) sono state statizzate agli inizi del se~
colo, in era giolittiana, vuoI dire che il meto~
do era stato accettato in pieno dim'l libera~
le. In questo dopoguerra altre tappe rimar~
chevoli sono state compiute con la creazio~
l1{o dell'E.N.I., e con la conseguente acguisi~
zinne allo Stato del quasi~monopolio del gas
naturale (di pubblica utilità anche questo)
c con il rilievo dei pacchetti aZJOnari delle
società telefoniche da parte deJl'J.R.I.

Si può dire dunque che, allo stato, moltis~
SJ.11isettori di pubblica utilità sono proprie~
t:ì pubblica, anzi statale. Ed è quindi giusti~
1icata l'affermazione di chi, una volta acqui~
site alla collettività nazionale o a collettività
m1ermedie, le industrie di pubblica utilità,
giuridilCa che ai fini della programmazione

~ democratica, debba considerarsi chiusa la
fase delle nazionalizzazioni.

La programmazione democratica non è
dunque, l1è nei fini nè nella struttura, nè nel~
;e modalità, quanto i comunistj desiderano
E la programmazione democraÌ-ica non è
neppure una V(rità che i partit' democrati~
d, (' in primo lu<)go, la Democral:ia Cristia~

na, a JhJano acquisito, dopJ u,na Lng:l serie
di èrror. sul p:~.no economié:') ~ sociale, dal
la b,)('.~a dei I, l'C' tradizionali .wversari poli-
tici.

Una politica di piano è stata patrocinata
da De Gasperi e da Vanoni immediatamen.
te dopo le elezioni politiche del 1953, e eioè
dopo il primo quinquennio della ricostru-
zione, le cui necessità avevano largamentt:
condizionato le prime scelte economiche so~
eiali. Erano presenti a De Gasped e a Vano~
ni tutte le implicazioni di un piano di sv.i~
luppo a largo respiro. I 'Promotori del piano
sapevano che soltanto mediante un insie~
me coordinato di provvedimenti di politica
economica si può evitare altresì la forma~
zione di posizioni monopolistiche o quasi
monopolistiche ~ cito le parole dello sche~

ma Vanoni del '55 ~ nel settore industriale
e nei canali di distribuzione, in modo da ga
rantire anche la stabilità del livello dei
prezzi.

Se il piano dal 1954 al 1962 non è stato
attuato neUe forme auspicate da De Gasperi
e da Vanoni, gli è perchè è mancato il coa~
gulo delle forze omogenee politiche e sinda-
cali idonee a porlo in azione.

Con la nascita di un Governo di centro
sinistra si è raggiunta solo una delle condi~
zioni favorevoli, il che lascia pure sperare
che la macchina potrà mettersi in movi~
mento.

Altra condizione essenziale è, però, un
comportamento coerente con la politica di
piano da parte delle forze sindacali. Piano
vuoI dire scala coordinata di priorità. E
utile, e talvolta indispensabile, che tale sca~
la non sia imposta, ma discussa e accettate::.
nel mondo del lavoro.

Se le cose stanno così, i partiti che com~
pongono l'attuale Governo vedono la pro~
grammazione come fattore evo:lutivo che
non contrasta con la fedeltà alla linea di
azione di ieri, e che di essa rappresenta anzi
la logica conseguenza. Lasciamo agli stc;
rici ~ a tempo opportuno' ~ di giudicare

se il coagulo delle forze politiche necessa-
rio ad una politica di piano potesse essere
anticipato di un anno o di un quinquennio;
come politici, preoccupiamoci, invece con
speditezza e con lungimiranza di procedere
sulla strada .che, fortunatamente per il Pae~
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se, l'incontro di grandi forze che hanno in
varia guisa influenzato la storia dell'Italia
negli ultimi ottanta anni, permette di bat

ter'e.
Non c'è da stupire se per l'azione del Ml~

nistro e del Ministero dei lavori pubblici si
pongano, in ordine alla programmazIOne,
obiettivi parzialmente nuovi, e se gli stru~
menti a disposizione debbano essere revi~
sionati. Ciò non è in contrasto con il pas
sato, ma rappresenta un progresso rispetto
all'n ione pa:;sata.

Ogni Ministro tende ad essere avvocato
del suo settore, e può farsi fuorviave da
l1ll malinteso spirito di corpo. Non credo
tuttavia di esagerare dichiarando che, nel
quadro della programmazione democrari~
ca, collegialmente determinata sotto l'impul~
so del Ministro del bilancio, tre sono i Di~
casteri cui competono le massime respon~
sabilità: delle partecipazioni statali e di
quello che, comunque, amministra i beni
dello Stato nazionalizzatore; del1'agricoltu~

l'a e dei lavori pubblici. Sono i tre Dicaste£Ì
interessati ai tre programmi d'investimento
individuati fin dal gennaio 1955 dallo schema
Vanoni, e cioè agricoltura, imprese di pub~
blica utilità e opere pubbliche. C'è un carpi~
tala dello schema Vanoni che parla espres~
samente di tre programmi, e porta la data
lontana del 1955. Quando si parla di conti~
nuità ideologica mi rifaccio alle indicazioni
dello schema Vanoni.

La prima domanda, che, tutti, ci dobbia-
mo porre è se gli strumenti a nostra dispo~
sizione sono adeguati. Certo è che il Mini~
stero dei lavori pubblici subisce ancora oggi
il contraccalpo ~ voglio confessarlo aperta-

mente ~ delle impostazioni settoriali che
contraddistins.ero l'azione governativa nel
quinquennio, pur tanto rigoglioso, della l'i.
costruzione.

Appaiono dinanzi ai nostri occhi, a docu
mentazione del rilievo, gli esempi più vi.
stasi di siffatto settorialismo; l'LN.A.~Casa
e la Cassa per il Mezzogiorno, nate entram~
be tra il 1949 e il 1950, con un biglietto da
visita di una straordinarietà di cui il tempo
ha fatto cancellare persino la tmccia.

Ripetere l'elogio dell'LN.A...Casa e della
Cassa per il Mezzogiorno, giustificarle stori-
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camente nella loro nascita e nel loro svilup~
po è perfino retori,co. Ma nel 1962, canviene
aggiungere che si tratta di interventi par2'ia~
li, settoriali e ìimitati che non possono es~
sere lasciati così come sono in una politica
di programmazione generale. E sono in buo-
na compagnia perchè, prima di me, queste
riserve sono state responsabilmente esposte
da:l Ministro del bilancio, nella nota presen~
tata il 22 maggio 1962 al ParlamelJto quan~
do ha scritto testualmente che ({ gE inter~
venti politici a caratteve parziale (e percio
sempre in larga misura arbitrari a causa di
distorsioni, soprattutto nel campo credito~

l'io e in quello tributario) finiscanO' per pro~
vocare un insieme di interferenze dello Sta~
to nella vita economica maggiore di quello
reso necessario da una organizzazione delJa
localizzazione delle attività economiche '>.

La Mal,fa ha, giustamente, aggiunto che
non è neppure ({ casuale la circostanza che i
limiti che si sono riscontrati nell'azione del~
la Cassa siano dipesi in buona misura dal
fatto che tale organismo era, per così dire,
staccato dall'ambito della generale Ammini-
strazione pubblica, e trovava ostacoli obiet~
tivi così seri alla propria azione che le dif~
ficoltà conseguenti non hanno potuto essere
compiutamente superate neppure dalil'attiva
presenza di un apposito Comitato dei Mi~
nistri per il Mezzogiorno ».

In un vegime di programmazione econo-
mica democratica deve esserci un solo cen~
tra efficiente di indirizzo urbanistico e di
gestione delle opere pubbliche: ringrazio
gli onorevoli senatori che hanno voluto di.
chiararlo. Ai quali onorevoli senatori vorrei
,rivolgere una sommessa preghiera, cioè, che,
quando per caso si tratterà, in polemica con
altre impostazioni settoriali ed in assenza del
Ministro dei lavori pubblici, di testimonia-
re queste verità e di votare coerentemente,
vogliano ricordarsene. Perchè le nostre As.
semblee hanno un carattere piuttosto volu~
bile: difendono, in un certo senso, il Mini-
stro presente e di turno, mentre meglio sa-
rebbe che la difesa fosse fatta anche in as~
senza, non tanto per aiutare il Ministro a
compiere il suo dovere quanto per mantene~
re una unità effettiva di direzione legisla-
tiva.



Amm.ne di Stipendio Indennità di Assegno inte- Rateo Totaleapparten~nza co tingenza grativo mensllità {l)

Genio dvne 59.939 3.198 17.852 4.978 80.989

Cassa Mezzogiorno 120.000 3.198 30.000 153.198

Gest. I.N.A.-Casa 83.917 3.198 4.400 20.954 112.489

Soc. Autostrade . 92 .500 3.198 10.000 14.444 120.142
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BER T O L I Prima di tutto questo
dovrebbe verificarsi nel Governo.

iS U L L O, Ministro dei lavori pubblicl.
Il Governo cerca di fare il suo meglio :11
senso unitario: ma c'è anche una dispersio-
ne che nasce dall'iniziativa e dal dtbattito
parlamentare.

Il Ministero dei lavori pubblici dovrebbe
essere, dunque, responsabile, al livello go-
vernativo e parlamentare, ed assicurare la
unità dell'indirizzo urbanistico e di gestione
delle opere pubbliche. Le esperienze del-

1'I.N .A.~Casa e della Cassa per il Mezzogior~
no non vanno affatto perdute: gli insegna-
menti dei due organismi vanno appresi. La
riduzione ad unità non signHìca, anzi, per
neoessità, negazione del pluralismo. Posso-
no coesister,e enti vari che abbiano delle fun-
zioni armonizz~te. L'importante è che gli
enti non abbiano l'autodirezione program~
matica e che siano inquadrati in un siste~.
ma generale. L'unità di direzione e di coor-
dinamento è indispensabile.

L'I.N.A.~Casa ci ha insegnato che la con~
sUiltazione delle fOTz,e sindacali nella fase di
determinazione dei programmi è fattore di
efficienza e di sicurezza. E questo è un inse-
gnamento che non dobbiamo smarrire.

La Cassa per il Mezzogiorno, a sua volt:t,
ci ha insegnato, come è stato da altri già ri~
cordata, che :la tradizionale organizzazione
amministrativa pubblica a struttura verti.
cale ha bisogno di essere integrata da adp~
guato coordinamento orizzontale.

Tutti i vantaggi dell'I.N.A.~Casa e della
Cassa per il Mezzogiorno però non possono

uguagliare gli inconvenienti derivanti dallo
scadimento continuo della pubblica ammi.~
nistrazione tradizionale, nasoent'e anche dal
pullulare di organismi ricchi di personale
e di mezzi, personale e mezzi aHa pubblic2.
amministrazione tradizionale sottratti, anzi
negati, anche se poi alla stessa pubblica am-
ministrazione è affidato il difficile compito
istItuzionale di vigilare su enti parastatali
più ricchi e piÙ dotati.

Il mio predecessore onorevole Zaccagnini
affermò giustamente che la questione del
personale del Ministero dei lavori pubblk:i
è ormai di sopravvivenza. L'assurdo è che
lo Stato nega ai suoi tecnici, quando assol-
vono funzioni delicatissime di vigilanza e di
controllo a livello di pubblica amministra~
zione tradizionale, ciò che conoede ai tecni-
ci degli enti vigilati che pure fanno carice
in forma indiretta sul bilancio dello Stato.

I confronti sono odiosi. e vorrei astener-
mi dal farli, ma tuttavia ho voluto l'acca.
gliel'e qualche dato che raffronta il tratta-
mento degli ingegneri del Genio civile COD
quello degli ingegneri della Cassa per il Mez-
zogiorno, della gestione I.N.A.-Casa e della
Società autostrade. E mi sono fatto prepa-
rare un prospetto che ritengo abbastanza
preciso (anche se contenesse qualche errore
di dettaglio, non ne sarebbe sostanzialmen-
te infirmato il valore) che fa il confronto tra
un ingegnere del Genio Civile celibe rispet-
to ai suoi colleghi degli Enti e società pre-
dette.

Ecco il prospetto riferito ad un ingegnere
del Genio civile, celibe, rispetto ai suoi col-
leghi degli Enti e delle Società predette.

PROSPETTO COMPETENZE FISSE MEN SILl AL NETTO

(1) Quota mensile oltre le 12 mensilità. Le mènsllità sono 13 per il Genio Civile, 15 per la Cassa
per il Mezzogiorno e per l'I.N.A.-Casa, 14 per la Società Autostrade
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Il lavoro straordinario viene remunerato
anch'esso con notevole differenziazione: al
Genio civile con 350 lire nette per ora, alla
Cassa per il Mezzogiorno con 787, a:ll'I.N.A.~
Casa con 510. È da notare inoltre che gli
ingegneri della Cassa per il Mezzogiorno
dopo il primo anno di servizio hanno dirit~
to a uno scatto di lire 12.500, ed uno scatto
di pari importo viene loro corrisposto dopo
un ahro anno di servizio. Di fronte ad un
aumento. di 25.000 lire, agli ingegneri del
Genio civile viene corrisposto uno scatto
pari al 2,50 dello stipendio base, il che cor~
risponde a 1.460 lire mensili.

Anche più sfavorevole appare il tratta~
mento economico degli Ingegneri del Genio
civile rispetto a quelli impiegati presso gli
enti predetti ove si considerino altre voci.
Ad esempio, c'è l'il1JdennHà dilvezione lavori
che la Cassa per il Mezzogiorno compensa
con una cifra che va dane 10 alle 20.000
lire mensili, mentre nessun compenso par~
ticolare è previsto per gli ingegneri del Ge~
nio civile incaricatI della direzione dei la~
vari. Il rimborso per le spese di trasferta
porta alle medesime sperequazioni.

Comunque, anche assumendo a base le
sole competenze fisse, appare evidente una
sperequazione nel trattamento, che è causa
di progressiva diminuzione degli aspiranti
ai posti di funzionari tecnici del Genio ci-
vile. Gli organi parastatali accrescono le
difficoltà degli organi dello Stato, le qua!i
nascono (come ha detto il senatore Bertoli)
così dallo scarso numero di ingegneri che le
Università mettono a disposizione della so~
cietà italiana per cause di varia natura, co~
me dalla vivaoe concorrenza esercitata dalla
industria privata nei confronti delle ammi~
nistrazioni statali e parastatali.

È dunque spiegabile che esistano 202 p('~
sti vacanti su 1051 posti complessivi per
quanto riguarda gli ingegneri civili, pari al
19,22 per cento. Ma queste vacanze diveb~
ber o nulla. Preoccupano le cifre che vi dirò
e che desidero citare perchè credo che il
problema dei tecnici della pubblica ammi.
nistrazione non è meramente sindacale: non
si tratta di aiutare i tecnici, i quali possono
trovare, specie se giO'vani, altre forme per ri~
so;lvere il problema persO'nale al di fuori della

pubblica amministrazione: è problema dello
Stato moderno, è problema politko, al fine
di possedere gli strumenti per attuare una
pO'litica la quale non è possibile nè solo con
venti Ministri riuniti a Consiglio nè solo eon
900 parlamentari riuniti in Assemblea. Essa
si attua con i Ministri, con i parlamentari,
ma soprattutto con la capacità di eseouzione
di ciò che un Consiglio dei ministri ed una
Assemblea parlamentare possono delibc~
rare.

L'analisi dell'andamento dei concorsi pub~
blici di tecnici del dopoguerra è avvilente.

Negli ultimi 15 anni, su 1346 posti messi
a bando dai concorsi pubblici, i vincitori
sono stati 708, cioè appena il 54 per cento.
Non basta. Tale percentuale si è abbassata
al 30 per cento nei concorsi espletati negli
ultimi due anni che hanno dato 50 vincitori
w 165 posti messi a concorso.

BERTOLI
erano?

I concorrenti quanti

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Non ho ora i dati precisi: gliela farò sapere.

E se vogliamo scendere a specificazioni,
la gravità della crisi è documentata dall'alta
percentuale degli ingegneri che abbanJona~
no l'impiego del Genio civile per altra occu~
pazione. Dei 708 vincitori nominati negli
ultimi 15 anni, 239 hanno volontariamente
lasciato !'impiego, e dei 45 vincitori a 113
posti del concorso dell'ottobre 1960, 17 han~
no rinunciato.

Quasi un giO't'no sì e uno no, ho alla mia
firma qualche decreto con cui prendo atto
della rinuncia di un vincitore di concorso.
Perchè vincono i concorsi, acquisiscono un
titolo, e attraverso questo titolo sono cap~
tati o da Enti parastatali o da industrie di
Stato, o da industrie private! Lo Stato po~
ne a disposizione il meccanismo di selezione
più per gli altri che per se stesso, data la
situazione.

I due concorsi riseI'vati agli assistenti. un;,~
versitari per 34 posti (24 + 10) sono andati
deseI'ti, sia nel 1960 che nel 1961.

Se ho pregato gli uffici di darmi dati ana~
Iitici, è peI'chè credo che questo sia uno dei
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problemi essenziali della democrazia italia-
na. Riguarda i tecnici e i dirigenti: in forma
macroscopica i tecnici. Infatti, il Mezzogior-
no d'Italia sforna dirigenti, per lo Stato,
muniti di laurea in giurisprudenza.

Evidentemente, la situazione è più pcsap
te per i tecnici, perchè il tradizionale serba~
toio, che a buon mercato riesce a dare al~
l'Amministrazione dello Stato i dirigenti,
non riesce a fornire tecnici, data la strut-
tura scolastvca. Questo si verifica mentre la
media dei collocamenti a dposo si aggira
sulle 25 unhà annue tra quegli elementi che
hanno resistito alle suggestioni di impieEo
da parte delle imprese private, dimostrando
un senso altissimo dello Stato.

È inutile farsi illusioni sulla possibilità
di dirigere la programmazione, se naIl si
elimina il sistema del doppio binario, se
cioè lo Stato non adegua il trattamento dei
propri tecnici a quello dei tecnici degli en ti
parastatali e se alla gerarchia amministrati-
va, dopo aver assicurato autorità formale,
naIl assicura analoga gerarchia di tratta-
mento economico e di prestigio.

Per raggiungere !'intento, non basta però
che i rappresentati dell'estrema sinistra si
dichiarino in Parlamento favorevoli ai tec~
nici, mentre i sindacati legati alle forze di
estrema sinistra adottano, fuori, un a!tteg~
giamento livellatore nei confronti di tutti i
dipendenti dello Stato. Il Governo sarebbe
agevolato se le forze sindacali avessero la
capacità di riconoscere l'esistenza obiettiva
del problema dei tecnici. Se invece, per ogni
enucleazione a favore dei tecnici i sindacati
pretendono, ed immediatamente, il ristabi.
limento di una situazione livellatrice nei
confronti di tutti gli altri dipendenti dello
Stato, dimenticando anche il rapporto nu-
merico tra i tecnici e tutti gli altri dipen~
denti (e la facilità di venire incontro alle
aspirazioni dei tecnici se non se ne voJesse~
ro trarre illazioni per qualche milione di
altri dipendenti), il problema viene reso piÙ.
arduo, e quasi insolubile.

Non si può sperare di ottenere fedeltà so~
stanzialee sicura al regime democratico da

parte di coloro che devono interpretare lo
spirito del Paese, quando non si riconosLd
in Italia il giusto diritto che in ogni società
bene organizzata, anche in regimi collettivl~
stici, viene riconosciuto ai dirigenti ed ai
tecnici. Tutto va naturalmente visto sotto
un <profilo globale e non esclusivamente eco~
nomico.

E questo mi induce a parlare delle strllt
ture.

Intendo, in primo luogo, dire della neces
sità di dare vailorizzazione al Consiglio su~
periore dei lavori pubblici. Una riforma del
Consiglio superiore dei lavori pubblici, an~
drebbe, a mio avviso, pJ:1edisposta entro bre~
ve termine.

Vorrei inserire qui una dichiarazione che
vale per tutto il discorso. Non mi sono sot~
tratto all'obbligo morale di esporre le idee
che come Ministro dei lavori pubblici vorrei
realizzare; ma devo, necessariamente, nel~
l'esposizione che farò, distinguere i provve
dimenti che possono essere portati a com~
pimento anche prima della fine della pre~
sente legislatura e che presentano una pos-
sibilità di essere attuati, dalle intuizioni di
carattere generale che un Ministro, il quale
sa che la Camera dei deputati costituzional~
mente deve essere sciolta nella primavera
del 1963, comprende di non poter portare
ad attuazione. Le difficoltà di un Ministro
che si trova alla fine di quella che si chiama,
con termine improprio, legislatura, sono ov~
vie e dipendono dalla limitatezza del tempO'
per un proficuo colloquio col Parlamento e
per portare le leggi in porto. Tuttavia al
cune idee che esporrò, potranno, se non
trovare espressione nell'azione risolutiva di
Governo e nel dialogo con il Parlamento, al~
meno acquisire una preparazione per i miéÌ
successori. Nulla infatti è perduto. E vi
sono p:roposte che, una volta presentate,
chiarite, studiate, sono il seme di cui altri
potrà, eventualmente, se ci saranno, racco-
gliere i frutti.

Una riforma del Consiglio superiore dei
lavori pubblici andrebbe, a mio avviso, pre.
disposta secondo quattro prin:cìpi direttivi.
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Presidenza del Vice President~ ZELIOLI LANZINI

(Segue SUL L O , Ministro dei lavori

pubblicI). Primo: concentrare nel ConsiglIO
supenore dei lavori pubblici la competen~
za consultiva per tutte le opere pubbliche,

di qualunque Ministero, senza eccezione al
cuna. Naturalmente la regola dovrebbe va-
lere, prima di tutto, per lo stesso Ministe.Lo
dei lavori pubblici, che già sottrae al Con.
siglio superiore la competenza dei progettl
dell'A.N.A.S., restituendo l'approvazione aJ~
meno di quelli di massima e dei progetti
esecutivi di importo superiore ai 3 miliar~

di. Avvalendomi della duplice funzione di
Ministro dei lavori pubblici e di presidentl
dell'A.N.A.S., disporrò peraltro che, preve[l~
tivamente alla decisione del Consiglio di
ammmistrazione dell'A.N.A.S., i grandi pro~
gettI di autostrade ed i progetti esecuti",i
oltre un ceno limIte, siano rimessi sin da
ora, per il parere consultivo, al Consiglio
superiore dei lavori pubblici, in maniera

che questo Consesso abbia una visione or~
ganica di tutto ciò che si attua, almeno, da
parte del Ministero dei lavori pubblici.

Secondo: garantire il ConsiglIo superio

re dei lavori pubblici dal pencolo di diven

tare strumento docile nelle mani del Mi-

nistro dei lavori pubblici pro~tempore, SIa
introduoendo l'obbligo da parte del Mini-

stro dI motivare, in determinati casi, dis-
sensi eventuali, sia con l'adozione del SI
stema della terna dei candidati alla Presj~
denza del Consiglio superiore espressa dal-
la maggioranza dei componenti il Consi-
glio, terna da cui il Governo, in analogia

con quanto M'viene per altri grandi corpi
consultivi, potrà scegliere il Presidente, In
maniera da valutare anche la volontà auto-

nomamente espressa dall'Organo.

Terzo: immettere nel Consiglio un mag-
gior numero di esperti provenienti sia dal~

l'Università, sia dai settori della produzio-
ne, sia dai settori del lavoro: ciò natural-
mente con una più elastica concezione del-
le incompatibilità, perchè se pretendiamo
che ci siano per gli esperti estranei alla
Amministrazione le stesse incompatibilità
che per i funzionari, non ne troveremo mai.
Mi pare veramente proficuo che uomini di
scienza e di cultura, dei sindacati dei la.
voratori, della pro,duzione siano, presenti
in un qualificato organismo, perchè daran-
no valida collaborazione, almeno in alcune
fasi dell'azione istruttoria, e lo metteran.
no in Gada di svolgere una consulenza più
ampia e vasta dI quella piuttosto episodic.i

attuale.

Quarto: promuovere nel Consiglio supe-
nore il dibattito anche sui grandI temi del~
la programmazIOne delle opere pubblichc,
come in realtà le leggi stabiliscono, ma co-
me non si è quasi mai fatto.

Se una migliore funzJ:Onalità del Consiglio
superiore è una premessa, un buon regi~
me delle opere pubbliche ha bisogno di
uniformità di indirizzi nell'assicurare quel-
le quattro condizioni ~ qualcuno di voi le

ricorderà ~ che pIUttosto lapidariamentc

un mio pr,edecessore, una cinquantina Ji
anni fa, il ministro Sacchi, volle defimre
così: «un buon progetto, un buon esecuto~
re, un buon contratto ed una buona ge.-
stione ».

Questo disse il ministro Sacchi, mi pan
nel 1913 o nel 1914.

D'A L B O R A . L'ho detto anch'io
ieri!

SUL L O , Ministro dei lavori pubblici.
I buoni progetti fanno difetto, e di qui na.
scono i primi gravi inconvenienti. Le pub-
bliche amministrazioni sono oberate di la~
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varo. Quando le leggi di finanziamento han~
no corso, i programmi per centinaia di mi~
liardi inducono, sotto l'assillo dell'urgenza,
rulla redazione di progetti insufficienti, che
si presume potranno essere poi corretti per
via, con varianti e perizie suppletive che
sono diventate una triste norma.

Diciamo il vero. Il metodo abusato dellè
varianti e delle perizie suppletive è reso pres~
sochè obbligatorio per il fatto che si rinun-
cia al buon progetto di partenza. Per non
attendere qualche mese all'inizio (o pel
mancanza di mezzi o per mancanza di tec-
nici), si devono dopo attendere molti mesi,
per le inevitabili sospensioni e per le con.
traversie che nascono con le imprese.

Mi sono trovato, proprio all'inizio della
mia attività al Ministero a dover risolvere
una questione, o meglio a concludere una
controversia per la costruzione del Palazzo
di Giustizia a Piazzale Clodio a Roma, dove
era chiaro che si scontava, con la necessità
di esperimenti successivi, quello che biso~
gnava approfondire preventivamente. Ep~
pure per Piazzale Clodio vi era stato il con~
corso per il progetto! Neppure un concòr-
so per un progetto può esonerare la pubblI-
ca Amministrazione dalle sue indagini!

I buoni progetti, naturalmente, sono le~
gati, da un lato al problema dei tecnici
,della pubb[Ìica amministrazione ~ e non
voglio alludere alla loro qualità, perchè
desidero porre in rilievo che il livello me~
dio del valore dei tecnici della pubblica
amministrazione è albbastanza elevato ~

dall'altro al problema del finanziamento degli
studi con olCuaata larghezza. Il governo Fan~
fani di centro~sinistra del 1958 propose al
Padamento la istituzione di un apposito fon~
d~progeW ma, nel turbinio delle lotte poli-
tJkhe contro quel centro~sinistra, non se ne
fece più niente; e sarebbe stata una buona
cosa, anche se il miliardo iniziale era inve~

l'O tenue di fronte alle esigenze. E un'idea
~ quella di un fondo progetti

~ che si

deve riprendere se vogliamo ci sia una bu()~
na progettazione, che agevoli anche, suc~
cessivamente, il buon esecutore, il buon con-
tratto e la buona gestione.

È stato suggerito da più parti ~ anche
dall'Istituto nazionale di urbanistica ~ di

bandire un concorso per la progettazione
integrale di un edificio pubblico. È un'idea

che vorrei concretare e che, in Iinea di mas-
sima, mi sentirei di accettare. Sarebbe uno
degli strumenti che possono portare, con

un metodo sperimentale, a migliorare il

metodo di progettazione delle opere pub-

bliche.

Un buon progetto ~ ho detto ~ prepa~

l'a la scelta dei buoni esecutori; un cattivo
progetto rende più difficile il compito anche
dell'esecutore valente, non potendo l'attivi~
tà personale dell'impresario sopperire a tut-
te le defic.ienze del progetto. Infatti l'appal-
to d'opera non è appalto di forniture il CUI
oggetto sarebbe la merce. Oggetto dell'ap~
palto d'opera è l'attivltà personale den'im-
presario. L'appalto-concorso è stato uno dei
modi con cui si è, negli ultimi tempi, aggi-
rato l'ostacolo della deficienza di proget-
tazione dell'Amministrazione. Qui sono sta~
te rivolte critiche all'appalto.Jconcorso un po'
esagerate. L'Amministrazione ha rispettatù
l'articolo 4 del regio-decreto 18 novemble
1923, n. 2440, sut1a amministrazione del
patrimonio e sulla contabilità generale del-
lo Stato, in linea di massima, salvo ecce-
zioni. Non si è fatto ricorso con frequenza
all'appalto-lconcorso da parte del Ministero.
Maggiore frequenza c'è stata negli ultim:
tempi da 'parte dell'A.N.A.S. che ha ottenu-
to una particolare legislazione per l'appalto--
concorso in forza della legge 7 febbraio
1961, n. 59, che disciplina la composiziom-
della Commissione e i poteri del Ministro
all'articolo 33.

Vi sono dei casi in cui l'appalto-concorse
rappresenta proprio il miglior mezzo giuri-
dico per ,cautelare la ;pubblica Amministra~
zione; ed in tal senso anche il Consiglio di
Stato ha espresso una certa quale preferen-
za verso l'appalto-concorso. Vi sono casi in
cui la convenienza dell'appalto~concorso di-
scende dalla necessità di indagini ac;~ura-
tissime per la scelta tra varie soluzioni tec-
niche.
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Non sal'ei alieno dall'introdurre, mediante
adeguate norme legislative, il metodo inter~
medio del concorso di idee. Tuttavia è inne~
gaJb11e che l'appalto~concorso, usato eccessi~
vamente, si presta a divenire strumento di
sperpero economico, perchè si obbliga un
numero grandissimo di imprese a fare lo

stesso lavoro; si moltiplica il lavoro di tut-
te, per scegliere il lavoro di una. L'appalto-
concorso non deve essere un comodo espe-
diente con cui si pensa eli ottenere a buon
mercato per l'Amministrazione rapidità e
sicurezza del lavoro. Nei limiti in cui si evi
terà che la progettazione a cura deJl'Ammi~
nistrazione sia improvvisata, l'appalto~con~
corso rientrerà certamente nella norm~lità.
Per mio conto vorrei dare assicurazione che
l'appalto~concorso sarà limitato ai casi in
cui è necessario e non diventerà una como-
da prassi nè dell'A.N.A.S. nè del Ministero
dei lavori pubblici.

In occasione di recenti inchieste parl8~
mentari è tornata la vexata quaestio della
scelta di buoni esecutori. Vovrei esortare

un pò tutti alla storia. La storia ci insegna
molto. E quando pensiamo che il nostro
tempo è peggiore, quanto agli appalti, di
quanto non fosse 50 anni fa, sbagliamo.
Sono andato a leggere con vivo interesse un
volume che non è molto diffuso: la « Rela~
zione statistica sui contratti d'appalto»
191O~1912, pubblicata nel febbraio 1914 dal
direttore generale Marzolli, del Segretariato
generale del Ministero dei lavori pubblici.
un libro che è veramente suggestivo, per
le dovizie di statistiche, per l'esame attento
di fenomeni che ancora oggi attirano l'3t~
tenzione di tutti, come ad ese[ITp~o i meto~
di che permettono di turbare la libertà e
la sincerità delle gare.

Fatti spiacevoli che sono segnalati, o ven~
gono sospettati, nell 1962, accadevano con
facilità nel 1910-1912.

Per darvi un'idea di quello che allora si
faceva e che spero non abbia troppe ana~
logie con quello che si fa adesso,..

P I C C H IOT T I . Non c'è da l'alle'
gl'arsi di questo fatto.

SUL L O , Ministro dei lavori pubblici.
Non c'è da rallegrarsi, è vero, ma c'è per
lo meno da invitare coloro che credono d]
scoprire metodi nuovi, che invece ci sono
sempre stati, a riconoscere che la storia ~
maestra di vita e che quindi pretendere di
improvvisare rimedi che i nostri padri o
nonni hanno usato inutilmente è quanto me-
no fatica sprecata. L'uomo è essere razio-
nale e pertanto ha il dovere di non ripercor
l'ere a vuoto ciò che gli altri uomini hanno
fatto prima. In questo senso, invitare alla
storia può essere non dannoso per supera-
re le improvvisazioni e i facili giudizi. Sem~
mai, potl'emmo anche rallegrarci che illivel-
lo medio di moralità non è così deplorevol0
rispetto al passato, come si afferma.

E voglio leggervi qualche passo di questa
relazione quando tratta degJi accol'di tra
impresari: «Quanto agli indizi che si pos-
sono rilevare esaminando !'insieme delle
offerte presentate alle singole aste, è davve.

l'O strano come spesso accada di constatare
come le offerte si differenzino l'una dall'al~
tra per pochi centesimi e non !raggiungano,
anche se numerose, che ribassi di tenueen.
tità. Può sorgere allora il sospetto che in
tal caso si sia verificato quella che gli ap~
paltatori chiamano Il la scaletta ", cioè un

.

complesso di piccole offerte combinate in
modo che l'appalto rimanga deliberato '3
buone condizioni al concorrente che più è
disposto ad assumerlo, con il probabile ob~
bligo per questo ultimo di dare agli altri
almeno parte del lucro risultante dalla dif-
ferenza tra il ribasso massimo che consen-
tiva l'appalto e il ribasso offerto ».

Vorrei sperare che questo non accadesse
oggi, ma chi ce lo a:ssicura? Come vedete,
queste collusioni venivano denunciate in
una relazione ministeriale ufficiale anterio-
re alla prima guerra mondiale.

Venivano anche denunciati i ribassi sfre-
nati specialmente nell'Italia meridionale.
Ed anche sulle ragioni dei ribassi -eccessivI
si svolgevano considerazioni degne di ri~
corda.

Si dirceva tira l'altro: « Il ribasso eccessivo,
quantunque non compor,tato dai prezzi del-
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l'appalto, può es'sere peDmesso dalle stesse
impeDfezioni del cO'ntratto, nel senso cioè
che esse rappresentanO' un certo grado di
proibabilità di cambiamenti nelle condizioni
delll'opera, i quali a lara volta saranno cau~
sa di mO'di,ficazioni di 'prezzi: e peI1ciò un
forte ribasso, mentre non è esso stesso cau~
sa di controversi, accusa subito la insuffi~
cienza del progetta e la imperfezione del con~
tratto, per cui :il concorrente, che ha potuto

s-coprire tale condizione di cose, sa di non
cor,rere molto rischio l'iducendo :il pre'Venti~
va dell'amministrazione in una misura che
sembra eccessiva; peJ1cnè infavti, se esso
non può vedere precisamente qualle sarà :il
motivo che farà na,scere dei diritti in suo fa~
vore, vede pe!'ciò che vi sOlno nel progetto

le condizioni atte a crear,ne.

«Un forte ribasso deve peJ:1ciò conside~

l'arsi come un serio avvertimento, e come
la misura 'stessa delle imperfezioni tecniche
e legali del contratto... La causa delle liti
è nei documenti dell'appalto; essa, appena si
manifesta in corso d'opera, produce ine\ii~
tabilmente il suo effetto, tanto se l'appalto
medesimo sia stato aggiudicato con un fOll~
te come se con un piccolo ribasso. Mentre
dunque i ribassi esagerati sono indizio di
probabile imperfezione del contratto, non
si può dire che siano pure causa di cante~
stazioni infondate e quindi di liti immorali.

avendO' essi origine da quelle stesse cause
che produrrebbero le medesime liti, anche
ave nelle aggiudicazioni l'amministrazian~
non avesse ottenuto che ribassi moderati.

Ciò che abbiamo fin qui esposto dimostra
quale e:vrOl'e si commetta da quelle amminl~
strazioni o aziende che cercano di limitare
i ribassi alle aste, nella occulta predetermi~
nazione di un limite massimo, nell'intento
di eliminare ciò che si crede generalmente
la causa delle liti ».

La relazione introdutrtiva del direttore ge~
nerale Marzolli esponeva, in un periodo che
merita di essere riletto, la problematica dir
fic:ile della scelta degli esecutori.

Marzolli scriveva: «Infatti, ad esempio,
çhi vede nella concorrenza il mezzo più vaD~

28 GIUGNO 1962

taggioso per lo Stato e :il rimedio più ovvio
agli abusi o ai favoritismi, è propenso a l'i.

tenere l'asta pubblica come il sistema idea~
le anche per gli appalti di operre e a non
riconosoere nell'amministraizone :il dirittfJ
di escludere le imprese che, a suo giudizio
insindacab:ile, non siano meritevoli di con~
correre; chi invece si preoccupa della sceJ~

ta degli impresari e della fiducia che in e')si
deve avere la stazione appaltante, sostiene
che soltanto un'ampia libertà di esclusione
può dare affidamento di buona riuscita, e

vede nelle gare private un sistema più per~
fetta che non quello delle gare pubbliche.
Chi parte dal concetto unico ohe lo Stato
debba pagare i lavori al minor prezzo pos~
sibile, critica il sistema di ,limitare i ribassi,

e chi ritiene che i ribassi eccessivi tramu~
tino gli appalti di lavori in appalti di liti
impone per ogni gara un freno qualsiasi...

alle offerte dei -concorrenti. Alcuni hanno

l'opinione che gli appaltatori siano troppi
e desiderano una selezione severa, altri si
impressionano e temono che gli impresari
scarseggino e vorrebbero criteri più larghi

nell'ammissione ». Come frutto della mia
esperienza, vi farò una dichiarazione para-
dossale.

Al Ministero, sin dal primo giorno ho
confinato entm limiti l'i strettissimi la trat~
tativa privata in quanto è fonte di sospet-
to, e comunque offre subito la pO'ssibilità

di mettere in stato di accusa il funzionario
o il Ministro. Mi sono convinto però che

le licitazioni private che danno l'alibi giu-
ridico per affermare che tutto è onesto so~
no talvalta fonte di disonestà che non si
possono certificare o identificare più che
le stesse trattative. Spesso si preferisce
vietare le trattative solo per non averè
« grane ». Le trattative private però pos~

sono rappresentare mezzi sostanzialmente
più onesti delle licitazioni.

Pur avendo disposto che nella mia ge~

stione non vi siano di norma trattative pn.
va te se non dopo che le gare siano andate

deserte un paio di volte e quando la trat-
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tativa non si conclude in aumento, (quin~
di in casi eccezionali) ho però il dovere dI
specificare che metodi giuridicamente le~
citi e sicuri sono spesso invece fonte di il~
liceità che non si possono colpire.

Il problema è delicato. Dovremo discu~
terne anche con gli interessati. Mi è stato
chiesto da enti qualificati, come ]'INARCH
e ]'IND, e poi anche dalla stessa Associa~
Zlone nazionale dei costruttori edi~i (ANCE)
di rilUnire intorno ad un grande tavolo una
specie di conferenza dell'edilizia. La COl1~

ferenza è auspicabile. Bisognerà preparar~
la attentamente, nell'autunno, verso no~
vembre o dioembre. Sarà una riunione qua~
lificata di tutti gli elementi interessati al
settore dell'edilizia (anohe i lavoratori, na~
turalmente, oltre gli imprenditori e i tec~
nici), sotto l'egida del Consiglio superiore

dei lavori pubblici e di altri organismi na~
zionali rappresentativi di interesse gene~
rale.

Sarà occasione per una franca confes~

sione reciproca, per una impostazione dei
temi, anche giuridici, per la buona esecu-
zione di opere. Non ci illuderemo di ri-
solvere definitivamente il problema, ma
speriamo di migliorare, sulla base della
esperienza, l'andamento attuale.

Certo, tra il 1914 e adesso c'è una bella
differenza! La relazione Marzolli ci fa con~
statare che allora non esistevano molte
grandi imprese edili. Adesso ne esistono, e
di bene attrezzate. Ci può essere ora una
minore concorrenza, ma c'è anche una for~
ma di autocontrollo della categoria. Tutti
gli elementi di valutazione potranno por~
tare ad una migliore gestione dell'appalto
pubblico.

Sono lieto del consenso che c'è stato qui
(anche fuori di qui) per la mia circolare

con cui ho voluto limitare i ribassi dttr(j~
verso il sistema della media compensata.
Non ritengo peraltro che questo sia un si~
stema risolutivo. È stato un mezzo per
temperare ta[uni eccessi, e nuHa più. E d'al~
tra parte rilevo che sarebbe un errore con~
tinuare nel sistema per cui ogni ammini~

s.trazione pubblica possiede un sistema pro~
prio per regOllare gli appalti. Come COll
l'albo dei costruttori si è giunti ad ul1lfica~
De la disciplina dei medesimi, così bisogna
ottenere che tutte le amministrazioni del~
lo Stato (e tutti gli enti parastatali) per
quanto riguarda i ribassi, le licitazioni, le
aste, le trattative, adottino un medesimo
comportamento perchè, se non c'è questa
identità, si verifica la fuga verso i settor~
ritenuti più deboli o che possono permet.
tere di adoperare tal uni espedienti. Quest()
è il campo in cui la responsabilità del Mi.
nistro dei lavori pubblici è massima. Il Mi~
nistro dei lavori pubblid deve fornire in-
dicazioni vincolanti per tutte le ammini-
strazioni dello Stato.

L'albo dei costruttori nascente dalla leg-
ge 10 febbraio 1962, n. 57 è uno dei mezzi
che avvia la trasformazione dei metodi del~
la pubblica amministrazione. Il lavorro di
nuovo impianto e di organizzazione è a buon
punto. I servizi conseguenti alla istituzione
e al funzionamento del nuovo albo saran~
no meccanizzati. Nel mese di agosto o set-
tembre, costituiti i Comitati oentrali e re.
gionali, l'albo dei costruttori possederà tut~
te le strutture previste dalle leggi e potrà
funzionare con regolarità.

È ?tata richiamata, da parte di alcuni se~
natori, la mia attenzione anche sulle dì-
serzioni. Se ne parla anche in un ordine del
giorno del senatore Spezzano. In Calabria
una delle ragioni per cui ci sono queste di-
serzioni dalle aste pubbliche è la presenza di
molte piccole imprese, e l'assenza di grandi
imprese. Le diserzioni si verificano per pic-
coli lavori polverizzati. In questo caso, l'uni~
co rimedio è aprire il mercato regionale,
favorendo la presenza anche di imprese di
altre regioni, allettandole con appalti più
robusti, fmtto di raggruppamento di opere.
Perchè non c'è solo la lungaggine del tem~
po che passa dal momento della progetta-
zione all'appalto. C'è anche un quieto vi~
vere, sul piano della utilità marginale, de.
gli imprenditori locali che, ottenuto un
buon numero di appalti, non hanno inte-
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resse a lanciarsi in altri appalti. La questio~
ne delle diserzioni è in Calabria più attuale
che in ogni regione italiana.

S P E Z Z A N O . Come Sindaco, io ho
invitato ditte da fuori, ma neanche quelle
hanno concorso.

SUL L O , Ministro dei lavori pubblìci.
Non si può, senatore Spezzano, pretendere,
per un lavoro di venti milioni, di allettare
una ditta da fuori: bisogna offrire appalti
un po' più massicci, che consentano effet~
tivamente alle imprese di trasferirsi. Lo
sminuzzamento e la polverizzazione degli
appalti non favorisce la presenza di impre~
sari esterni alla zona.

Dagli esecutori ai contratti il passo è
breve. E qui vorrei linformarvi sulle vicen~
de del capitolato generale d'appalto. Ri~
monta al 3 maggio 1956 l'atto con cui i1
mio predecessore, senatore Romita, Mini~
stro dei lavori pubblici, ,firmò con decreto
ministeriale l'approvazione del nuovo ca~
pitolato d'appalto. La Corte dei conti ri-
fiutò la registrazione del decreto. C'era un
contrasto di opinioni tra il Consiglio di
Stato e la Corte dei conti sulla natura giu~
ridica delle norme del capitolato, soprar~
tutto con riferimento alla interpretazione
delle norme costituzionali e alla deroga alla
giurisdizione ordinaria.

E così il problema è rimasto aperta per
sei anni. In uno dei prossimi Consigli dei
Ministri presenterò per l'approvazione, con
decreto Presidenziale (e non più con decreto
Ministeriale), il capitolato generale di ap'
palto. Voglio credere che la nuova formula
che proporrò metterà anche la Corte dei
conti in condizioni di non rifiutare la re~
gistrazione.

Il problema è stato approfondito sia dal
punto di vista tecnico che giuridico. Il ca~
pitolato prevederà l'impugnabilità del loda
arbitrale secondo le norme del Codice di
prooedura civile non volendo sottrarre al~
la Magistratura, compresa la Cor,te di Cas~
sazione, la possibillità di conoscere di even~
tuali avvenute violazioni di norme di dirit-
to. Abbiamo anche pensato di modificare

la composizione del collegio arbitrale in
maniera da offrire, dei cinque membri del
Collegio arbitraI e, almeno un arbitro ad
una parte e un arbitro all'altra, in posizio-
ne di simmetria senza che ci sia un arbitr8-
to imposto, almeno teoricamente, dalla pub~
bUca amministrazione alla controparte.

I principi fondamentali introdotti nel
nuovo capitolato riguardano, anzitutto, la
semplificazione della do:cumentazone richie-
sta ai concorrenti alle gare, anche secondo
lo spirito della nuova legge sull'albo nazio~
naIe dei costruttori del 10 febbraio 1962,
n.57.

Altro criterio introdotto è quello della
chiara predisposizione del progetto, in mo-
do da evitare, in quanto possibile, succes-
sive variazioni quantitative e qualitative in
corso d'opera.

Per tale evenienza, che non può però
escludersi «a priori », sono dettate norme
dirette a con temperare le necessità impro~
rogabili dell'Amministrazione e le legitti-
me aspettative dell'appahatore, al quale,
nei casi più impegnativi, è riconosciuta per-
sino la facoltà di recesso.

Il capitolato è s,tato anche adeguato alla
vigente legislazione sociale col richiamo ai
minimi inderogabili risultanti dai contratti
collettivi vigenti nella località in cui si svo~-
gono i lavori.

Sempre nel quadro di un giusto contem-
peramento delle esigenze dell'Amministra-
zione con quelle dell'appaltatore, si è sta-
bilito che, qualora la sospensione dei la..
vari che dovesse essere disposta per. motivi
di pubbllico interesse, eoceda certi limiti, lo
appaltatore può chiedere lo scioglimento
del con tratto.

Alle medesime esigenze obbediscono le
disposizioni concernenti i ritardi nei paga-
menti, che vengono adeguatamente inden~
nizzati.

L'approvazione rapida del capiltolato ge~
nerale servirà a creare un clima di maggio-
re chiarezza tra impresari e pubblica am~
ministrazione. Tutto questo non basta. Que-
sto non dovrebbe essere che uno dei primi
atti di revisione di leggi le quali rimonta~
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no, alcune al 1865, altre al 1895, altre an~
cara al 1905.

Tuttavia voglio aggiungere che è bene che
modifichiamo le leggi centenarie purchè le
leggi nuove siano accuratamente si;udiate,
Se solo dovessimo sostituire con dei « bro~
gliacCl di legge », le leggi che, bene o male,
hanno fatto lunga sperimentazione, s:ba:glie~
remmo. Sono invecchiate le nostre leggi. ma
almeno se ne conoscono i difetti! Se dobbia~
ma fare leggi nuove, vogliamo essere sicuri
che <almeno non abbiano difetti gravi in
partenza.

Quindi va bene il rinnovamento della h
gislazione, ma meditato. Un mese in più di
attesa, prima di sostituire una legge o un
regolamento che ha 60 anni o 100 <anni Jl
età, non è la fine del mondo. Anche se il
ragionamento non deve indurre a dormire.

Per ill capitollato generale non improvvi~
siamo, dopo 6 anni di attesa. Per altre leg~
gi e regolamenti bisognerà studiare la ma.
teria.

Un avvio allo studio deriva anche dal
fatto che la Comunità economica europea
bussa alle porte. Per la libemlizzazione degli
appalti nem'ambito della Comunità econo~
mica europea, vi è una data che è stata sta~
bilità: 10 gennaio 1964.

L'adeguamento del sistema degli appalti
delle opere pubbliche alle esigenze poste
dal Mercato camune europea deve essere
effettuato mediante disposizioni legislative
di carattere generale in relazione alle con..
clusioni alle quali perveranno gli organi co~
munitari che ,stanno studiando la questione.

Per il 10 gennaio 1964 certamente il Go~
verno provvederà <alla presentazione al Par~
lamento di apposite proposte legislative. In~
tanto il Ministero dei lavori pubblici sta at~
tentamente seguendo i lavori degli organi
comunitari in questa importante materia.
Abbi,amo tutto l'interesse a fari o anche per~
chè i costruttori italiani all'estero, per quel-
lo che ne so, si fanno molto onore. E h
loro attività, fra l'altro, crea anche vantaggi

va'lutari, di esperienza e di prestigio.

Esigenze legislative urgenti riguardano la
conduzione e la gestione dell'opera pubbli-

ca. Devo sorvolare, poichèho ancora qUlal-
cosa da dire su altri temi.

Ci sono però due accenni di carattere gc~
nerale che vor.rei fare, prima di passare a
dire delle iniziative legislative, dei piani in
corso e dei piani in preparazione da parte
del Ministero dei lavori pubblici. Sono ac~
cenni relativi alla chiarezza del bilancio
ed al decentramento.

AlV'ete ragione, signori senatori, quan~
do dite di non capirei molto nel bilancio dei
Lavori 'pubhllki. Ci vuole un super~compe~
tente per capirci dentro, e spesso ne capisco-
no poco anche i super~competenti.

Quando si identificano gli s,tanziamen1Ì
in bilancio con il volume deUe opere pub-
bliche che possono essere promosse, si com-
mette un grave errore. Dire che 289 miliardi
corrispondono ad una determinata percen~
tuale del bilancio è vero, ma è tautologico.
Il bilancio è un mosaico di vari tipi di auto-
rizzazioni di spesa. Vi sono stanziamenti
per spese nuove a pagamento non differito,
e questi stanziamenti sono chiari. Vi sono
limiti di impegno per opere di interesse
degli enti locali: e qui bisogna distinguere.
Se si tratta della prima autorizzazione, il vo-
lume delle opere si ottiene moltiplicando
per 20~25. Se si tratta di autorizzazioni per
gli esercizi successivi le opere sono state
già progmmmate od eseguite, e si pagano
solo i debiti. Vi sono infine i pagamenti ri.
partiti in più esercizi, per i quali la corri.
spondenza tra opere e stanziamenti non è
automatica. MeglIo sarebbe, per ohiarire il
bilancio, che venissero trasferiti sul preven~
tivo del Tesoro i pagamenti dovuti per an.
nualità di opere già eseguite: sono in reaJ~
tà una forma di debito pubblico. ComUll-
que, vorrei far studiare qualche documento
semplificatore, che metta in luce il volume
di opere promovibile.

Possono esservi anni in cui il bilancio
sembra minimo, e invece il Ministero ha
grandissime possibilità. Possono esservi an-
ni in cui il bilancio sembm rigoglioso, e si
devono solo pagare debiti ed annualità djf~
ferite. Se non si chiarisce l'impostaziont' del
bilancio, i parlamentari ~ a meno che non
abbiano competenza molto tecnica ~ non
sono in grado di capire.



Esercizio 1948A9 e prec. 1.961
}) 1949~50 8.722
» 1950~51 7.332
» 1951~52 6.816
» 1952~53 7.278
» 1953~54 7.604
» 1954~55 5.966
» 1955~56 7.613
» 1956~57 6.455
» 1957~58 5.805
« 1958~59 6.677
» 1959~60 3.435
» 1960~61 7.890
» 1961~62 9.865

Totale 93.419
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La chiarezza del bilancio agevolerà il di~
scorso, che una volta o l'altra bisognerZt
pur £are, sui metodi di finanziamento. C'è
chi si spaventa della legge Tupini, la legge
n. 589 ~ corretta da una legge che nacque
per mia iniziativa parlamentare, cioè la 'leg~
ge n. 1M ~, perchlè aggrarvereibbe indefiniti~
vamente gli oneri dello Stato.

È una asserzione non totalmente vera. Gli
stanziamenti per la legge Tupini, a parità di
opere nuove autorizzate ogni anno, sono
ascendenti fino al 35° anno, in cui il siscema
funziona a pieno regime, e da quell'anno in
avanti si stabilizzano.

Supposto, 3!d esempio, un limite annuo
di 3 miliardi si avrà che lo stanziamento oc
corrente sa'lirà dai 3 miJiardi del 1° anno 3.i
105 miliardi del 35° anno (3 x 35) per resta~
re costante sui 105 miliaJrdi in quanto ogni
anno diminuirà di 3 miliardi per la cessa~
zione di ciascuno dei vecchi limiti ed au-
menterà di 3 miliardi per il nuovo limite
concesso.

La situazione effettiva dei limiti comples~
sivi concessi con le leggi di bilancio e con
le leggi speciali per i oapitoli dello stato di
previsione della spesa del Ministero dei la~
vari pubblici è la Iseguente a ,tutto l'eserci~
zio 1961~62:

Il predetto totale subirà un aumento ne~ I

gli esercizi suoceSlsivi, in dipendenza di leg~
gi già approvate e pertanto, nel 1962~63 lo
stanziamento supererà i 100 miliardi.

- Dalle .cifre esposte risulta che la media dei
limiti autorizzati a partire dall"esercizio
1949~50 è di 7,5 miHardi, che, mohipllicati
per 35, determinano un onere massimo co~
stante a partire dall'esercizio 1983~84 di
262,5 miliardi annui di stanziamento.

La legge Tupini è dunque una legge Chè
funziona come una modalità di debito pub~
blico mascherato. E per certi l3!spetti non è
dissimile dal sistema adottato per costruire
le autostrade, ed in particolare l'autostrada
Reggio Calabria~Salerno.

In una politica di programmazione gene-
rale occorre valutare aibtentamente, con ri-
ferimento ai tipi di opere, il vantaggio e gli
inconvenienti dei tre metodi di finanziamen~
to pT'incipali (pagamento non differito, ob~
bligazioni, legge Tupini per gli enti localli)
e prendere decisioni organiche e coordinate.

A prescindere dagli aspetti finanziari, la
legge Tupini è ancora pesante dal punto di
vista dei vincoli burooratici (o superburo-
cTaltici) che la procedura comporta. Vi sono
tuttavia anche da parte degli enti locali si~
tuazioni di negligen2Ja che dobbiamo col-
pire. Non mancano promesse di contributo
ferme da anni, senza IOhe il comune, IOhe pu~
De ha bussato alle po:rte del Governo e dei
parlamentari per ottenere il contributo, si
sia deciso a redigere il progetto. Abbiamo
dovuto revocare quest',anno 'alcune promes-
se nei confronti dei loomuni che avevano la~
sciato passare anche dieci anni inutilmente.
A quest.i ,comuni non ,coiIlcederò ahri Icontri-
buti per questi tipi di opere. Dobbiamo sti~
molare i comuni. iÀvremmo consentito an~
cara proroghe, se talli 'comuni avessero fat-
to conoscere le ragioni oggettive della loro
inerzia. Ma alcuni non potevano: non han-
no altra ragione che la propria negligenza.
Non possiamo continuare in una politica
di promesse per miliardi sulla 589; dobbia-
mo fare una politka di opere...

G A I A N I. È una forma di punizione
per .certi comuni, iOhe possono a,ver cambia-
to 3!mminisltrazione in questi died anni.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblicI.
In dieci anni hanno cambiato anche tre am~
ministrazioni. È vero, senatore Gaiani, ogni
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regala ha la sua eccezione. Con le eccezioni
non si fa politica. Non escludo che ci pos5a
essere quakhe caso meritevole di rispetta.
Se non si adotta un sistema drastico per
accelerare l'opera pubblica, avremmo inutil~
mente auspicato la programmazione.

Allegherò a questo discorso le tabelle ("'),

affinchè rimangano agli atti gli impegm p[u~
riennali dello Stalto. In tal modo potranno
ser'vire per utile consÌideraziane e per pro~
paste.

n decentramento è un'altra esigenza ur
gente del Ministero dei lavori pubblici.

Ho disposto con mio decreto che per tut~
te le opere finanziate dalla 589 avvenga tal~
decentramento al più presto. Con ciò non
avremmo risolto tutto. Debbo mettere deci~
ne di firme a documenti di un qualunque
regolamento edilizio di un piccolo Comun"ò
di cinquemi'la abitanti, che non viene aRo.
ma per l'approvazione del Consiglio supe~
riore e che ciò nonostante deve essere fir~
mato dal Ministro con tutti gli allegati...

BER T O L I. E oon inchiostro nero!

SUL L O, Ministro dei lavori pubblicI.
Vi ,sono materie in cui si può procedere al
decentramento solo con legge nuova, per~
cilè la delega è scaduta. Sono lieta che la
Dirstat del Ministero dei lavori pubblici ml
abbia inviato un esposto, in cui chiede che
l'Amministmzione centrale del Ministero si
trasformi. Mi hanno scritto testualmente i
rappI'esentanti della Dirstat:

«Nessun impedimento dovrebbe esistere
di fatto ad una profon'da modifica di strut.
tura, che faccia dei servizi centrali dei veri
e propri organi di propulsione, di vigilanza
e coordinamento, esaltandone la funzione
direttiva e lasciando agli organi decentrati,
che sono autentiche direzioni generali terri~
toriah, l'intero compito della gestione.

Così agendo, il Ministero risulterebbe
enormemente alleggerito e potrebbe final~
mente assumere e svolgere in pieno la pro~
pria funzione di organo direttiva nel campo
politico come in quelli amministrativo, eco~
nomico, tecnico e sociale ».

(',) Vedi tabelle allegate a pag 26585,26586,26587,
26588, 26589, 26590.

E sono lieto di tale sensibilità per il de~
oentramento da parte dei dirigenti del Mi.
nistero, anche dell'Amministrazione oellltra~
le, i quali si rendono conto che non si può
trasformare il Ministero in un aI1chivio pel'~
manente, che si ingrossa sempre e che ad
un dato momento impedisce anche i movi-
menti fisici dei funzionari.

Passiamo ora agli altri temi della mia
esposizione, che oercherò di affr,ettare.

Vorrò parlarvi ora delle iniziative legi-
slativeche mi propongo di avviare o di por.
tare a compimento.

Parlerò sia delle iniziative legislative to-
talmente nuove, sia delQe iniziative legisla~
tive che devo raccomandare al Parlamenta
di approvare, perchè sono già dinanzi aa
Parlamento. Parlerò, poi, delle programma~
zioni settoriali che sono in corso a cura del
Ministero dei lavori pubblici e, infine, di
quei piani 'che sarebbe oppor,tuno fos-
5ero deliberati, se l'attuale Governo non
avesse un limite programmatico noto, ma
che è bene almeno preparare, se non altro,
per i successori, anche se è chiaro che, come
Ministro del settore, cercherò di premurare
perchè, se le condizioni economiche e finan.
ziarie lo permetteranno, se ne anticipi l'ap.
provazione anche in questa legislatura.

Le iniziative legislative che mi propango
di eccitare sono quaHro: una legge per un
piano generale degli acquedotti: di Istudio
degli acquedotti; una legge per le norme
tecniche asismiche; una legge per gli abitati
in frana; infine, la più importante e la più
delicata, la legge urbanistica.

Per gli acquedotti d troviamo in questa
candizione: che molto tempo si perde ~~

Il Biferno lo ha dimostrato ~ per stabilire
quale tipo di utilizzazione si debba preferi~
re per le acque. E ciascuno vuo1le accapar~
farsi quelle pOlche disponibilità che ancora
sussistono, chi per fini di potabilità, chi per
fini di agricoltura e chi per fini d'industria.

Anche i grandi comuni del il10fld s!Qna
p,reoocupati. Ciascun grande comune va per
proprio conto a studiare come risolvere i1
proprio problema.

n nostro Paese non ha un piano generale
tecnico nè finanziario per la costruzione de~
gli acquedotti dove non ci sono, per il mi~
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glioramento dove ci sono, e per il loro com~
pletamento ed ampliamento.

È: questa una materia sco1:l'ante perchè
conviene fare un ,censimento delle disponibi-
lità idriche di tutti i tipi, superficiali e sot~
terranee.

BER T O L I. Ma questo c'è.

SUL L O, Ministro dei lavori pubbhci.
Non c'è tUÌ/to; intanto quel che c'è è da ag-
giornare. E poi non c'è tutto, rilpeto, ed ella
sa bene che non comprende lJIna parte.

M O N N I. C'è la competenza della Cas.-
sa per il Mezzogiorno.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Il piano degli acquedotti lo ha fatto Ila Cas-
sa per ill Mezzogiorno solo per quanto ri-
guarda il Sud, e la Cas'sa l'ha redatto con
sistemi non indiscutibili. E in ogni caso è
strano che un piano sui generis ce l'abbia il
Sud e non il Nord.

E poi, anche perchè questo piano è stato
redatto daJlla CaJssa, che è l'organismo di su-
pervisione e di finanziamento per la costru-
zione degli acquedotti, e non dal Ministero,
che ha la disponibilità giuridica delle aoque
pubbliche, ne sono capitate delle belle, COITle
per il Biferno; cioè la Cassa rilteneva che il
Biferno dovesse servire tutto per Napoli e
il Ministero dei ilavori pubblici o non ne
sapeva niente o decideva diversamente.

Questo piano da me propos>to deve ave-
re valore giuridico di piano ,regolatore gene-
rale, cui si devono informare anche le con-
cessioni successive. Deve essere redatto sot-
to l'egida del Consiglio superiore per i la-
vori puhiblici, con vincolo: una specie di
piano preparatorio, come il piano regola-
tore generale, cui segue il piano particola
reggiato, che nel caso in esame è costituito
dane concessioni che non devono essere in
contrasto con il piano generale.

Si è detto: c'è anche il servizio idrografi~
co. C'è, ma si tratta di un servizio di rile-
vamento che rappresenta solo uno degli ele-
menti utili per il piano. Il piano deve essere
conoepito oltre che come indicazione dei bi-
sogni presenti e futuri, nel quadro delle pas-

sibili previsioni, anche come soddisfacimen-
to di tali bisogni a mezzo di appositi SÌ/ru-
menti legislativi che ne aJssicurino la realiz~
zazione sul piano tecnico, giuridico e finan-
ziario, eliminando le lunghe par,ticolari
istruttorie che oggi si devono seguire. Il
piana sties-so dovrà ess'ere compilato entro
un biennio mediante una accurata indagine
sulla consistenza e sullo stato attuale dei
vari acquedotti nonchè sulle neoessità im-
mediate per il prossimo cinquantennio delle
varie zone da ser\éÌire. A tal proposito, è da
tener presente che il nostro Paese negli ul~
timi anni ha avuto spostamenti notevolis-
simi dalla campagna alla città, Icosicchè l
problemi dell'insediamento umano non pos-
sono essere più configurati negli stessi ter-
mini di 10 o 20 anni or sono.

Pe,r fare un esempio, il piano regalatore

ur'bano del 1936 per Napoli si è rivel'ato sba-
gilia,to per quanto concerne le previsioni
demografiche, in quanto le prevedeva mal.
to più ampie; quello per Roma, invece, si
trova in una situazione esattamente oppo-
sta, perchè Roma ha avuto un aumento de-
mografico molto maggiore del previsto. Il
piano, nella fase di progetto, sarà deliberato
con decreto del Minilstro. Verrà poi appro~
vato definitivamente entro il terzo anno dal-
la data di entrata in vigore della legge con
decreto del Presidente deHa Repubblica.

Data l'importanza del piano è stata previ-
sta la possibilità per i Comuni e per gli enti
interessati di presentare osservazioni e con.
trodeduzioni sulle quali si pronunzieranno
il Consiglio superiore dei lavori pubblici ed
ill Consiglio di Stato, ,ed è stata inoltre in-
trodotta una norma di salvaguaJ1dia per la
riserva delle acque individuate nel proget-
to di piano.

Infine, per paterne consentire l'attuazione,
si proporrà che il Governo sia delegato ad
emanare norme aventi valore di legge ordi-
mvria per disporre in vincolo totale o par-
ziale deille risOTse idriche, per semplificare
<le pracedure vigenti in materia di conces
siani di aoque pubbliche e per modificare,
altresì, le norme relative ai ,sistemi di fio
nanziamento previsti dalla legge 3 agasto
1949, n. 589, per la costruzione, l'ampliamen.
to e la sistemazione degli acquedotti. Tali
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norme saranno emanate previa parere di
una Commissione parlamentare.

Naturalmente, bisognerà spendere alme-
no un paio di milrardi per gli studi, perchè
molte indagini dovranno essere affidate a li~
beri professionisti. Senza un piano generale
degli acquedotti si spenderanno sempre ma~
le i quattrini. Ne ho ben visti spendere quat~
trini che non hanno portato' l'acqua a pic-
coli Comuni che hanno voluto ad agni costo
utilizzare sorgenti locali che si sono rivelate
insufficienti per i bisogni! E la soluzione del
problema, senza un coordinamento, nall
è possibile. Questo disegno di legge è già
a!i1'esame per il concerto di altri Minister"
soprattutto del Mini\stera del tesaro e del~
l'interno, e spero possa essere favorevol~
mente discusso dal Consiglio dei ministri

Il secondo problema è queJla delle norme
tecniche di edilizia antirsismica. E qui, deve
dire che da un lato vi è una legittima preac~
cupazione nell'innovare, peJ1chè innovare le
no:rme cautelati ve per fenomeni che è spe~
rabile non si ripetano, ma che pas-sana ac~
cadere a lunghi cidi, rappresenta un indub~
bio rischio. Tuttavia non possiamo nega n.:'
che la 'tecnica ha registrato un'evoluzione e
che oggi si può raggiunge:re la stessasicu-
y-ezza con una spesa inferiore o una maggia~
re sicurezza con la stessa spesa. Ho fatto di-
scutere il problema dal Consiglio superio~
re dei lavori pubblisi. Non entro nei dett8--
gli. Posso dire che, senza discostarci da quei
criteri di prudenza e di panderazione dic
hanno costantemente e doverosamente im~
prontato gli studi or ora condlusi, le in-
novaziani di aggiornamento renderanno pas~
sibili altezze massime degli edifici di metri
21 (in confronto ai 16 metri di oggi) nelle ZJ~
ne di prima categoria e di metri 24,50 (in
confronto ai 20 metri aHuali) nelle zone di
seconda categoria. Il numero dei piani sarà
conseguentemente elevato, rispettivamente,
da quattro a sei e da cinque a sette.

Altre notevoli modifiche riguardano: l'al-
tezza degli edifici in relazione alla laI'ghezza
delle strade (il rapporto passa da una "lolta
e mezzo a due volte); i sistemi costru1Jtivi (si
ammette, sia pure in via eccezionale, l'uso dj
pannellature di materie sintetiche o dI pre-
fabbricati leggeri).

Non è qui il luogo per illustrare nei par~
ticolari le nuove prescrizioni. Vorrei solo
osservare che è ancora oggi in vigore la nor-
ma (articolo 19 del regio decreto-legge nu~
mero 2105), per cui è obbligatario l'impiega
della mura tura ardinaria nelle costruzioni
di edifici fino a tre piani (nelle zone di pd.
ma categaria) a fini a quautro piani (nelle
zone di seconda categoria); norma che non
trova alcuna giusdficazione in esigenze tec~
niche, ma sola in esigenze... auta:rchiche.

La terza legge ~ ma qui il Tesòro ci farà

certamente delle difficoltà ~ è quella del

consolidamento o del trasferimento degli
abitati danneggiati da frane. Sono meno ot~
timi sta perchè vi è un considerevole orrere
finanziario. Mentre i primi due problemi
recano oneri possibili da tonerare allIo sta-
to attuale, qui, se anche volessimo limitar,;j
al minimo, giungeremmo ad un oneJ1e pìu~
riennale di 127 miliardi. Peraltro, tutti con.
vengono che non possimno Icontinuare a
clalssificare gli abitati da consolidare, a pro~
mettere ufficialmente, attraverso la GazzeL:a
Ufficiale, cbe lo Stato interverrà, lasciando
poi che il bilancio abbia solo meno di dUè
miliardi che non si ri-escono assolutamen-
te a ripartire decentemente, tanti sono i
concorrenti per questi abitati da con sol i~
dare.

Gli abitati da consolidare ammontano a
n. 1460 e quelli da trasferire a n. 294. I
lavori ancora da eseguire comportano una
spesa di oltre lire 82 miliardi, di cui 66 mi-
liardi e 500 milioni circa per consolidameE ti
e lire 15 miliardi e 500 milioni circa per tra-
sferimenti.

Tuttavia è opportuno dotare i nuovi cen~
tri dell'acquedotto, della fognatura, dell'im-
pianto di illuminazione elettrica, del cimi~
tero, -e consentire ~ inoltre ~ l'assegnazio-

ne di sussidi ai privati per la ricostruzione
della loro Icasa.

In relazione a tali oriteri, è stata effettuata,
da parte dei Provveditorati regionali alle
opere pubbliche e deglli uffici del Genio ci-
vile, un'aocurata revisione delle varie situa
zioni locali e dei relativi programmi di ape
re, ed è risultato che, per risolveI'e il pro-
blema del ,trasferimenti secondo le innova-
zioni anzi citate, occorre un'ulteriore spesa
di lire 45 miliardi circa.
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Cosicchè la spesa complessiva si eleva ap~
punto a 127 miliardi di lire. Un ulteriore
rinvio del p,roblema nDn gioverà ad alcuno.
Un impegno pluriennale è neoessario.

La legge più importante sarà la legge ur~
banistica, sulla quale vi sono tante attese
nel Paese e che, a mio avviso, vale quanto
una riforma di struttura. Abbiamo avuto un
rigoglio imprevisto di alcune nostre città;
abbiamo un trasferimento continuo di gente
che dalla campagna si addensa in Igrandi
metropoli. La legge urbanistica del 1942 è
giunta a vecchiezza senza essere giunta a
giovinezza. Ha cominciato ad essere appli~
cata negli anni 1953~55 ed allora era già co~
me un abito stretto per la struttum demo~
grafica del Paese.

La legge urbanistica fu studiata prima da
una CommissiDne nominata dal mio prede~
oessore, onorevole Zaccagnini. Ho dovuto pe~
rò, utilizzando in parte gli elementi di quel~
la Commissione ed in parte immettendone
di nuovi, far studiare di bel nuovo il probb
ma alla luce di criteri nuovi da una nuova
Commissione.

Debbo ringraziare da questo banco tutti
i valorosi dDcenti universitari, gli uomini
p'ratici del diritto, della tecnica e dell'eco--
nomia che hanno partecipato con tanta pas~
sione ai lavori della Commissione: in par~
ticolare i tre architetti che già facevano pare
te della precedente Commissione, Astengo,
Piccinato e SamDnà; l'ecDnomista Lombar~
dini; i sociologi Compagna e Ardigò; i giu~
risti Giannini e Guarino. A tutti debbo rivol~
gere il più vivo ringraziamento, senza esclu~
dere naturalmente i valorosissimi funzio~
nari e ausiliari dell'Amministrazione, come
il consigliere di Stato Roehrssen, l'avvocato
delrlo Stato Savarese, il presidente di se~
zione V:alle.

Come il senatore D'Albora ha ricordato,
la legge urbanistica in primo luogo deve es~
sere cDnfigurata come una leg:ge~quadro nei
confronti delle Regioni. È una necessità. Se
è giusto che le Regioni abbiano il compito
di definÌire la politica urbanistica, non si può
consentire che tale compito possa snaturarsi
con lo stabilire un sistema di espropriazioni
e di vincoli terrieri diverso dalla Sicilia alla
Toscana e alla Lombardia. Il costituente,

deoentrando l'urbanistica, non ha inteso at~
tribuire poteri che riguardano diritti costi~
tuzionali che non possono che essere uguali
per tutti i cittadini italiani. Questi aspetti
debbono essere chiariti nell'ambito di una
legge-quadro a caratter,e unitario.

Ma noi, senatore D'Albora ~ dico noi per~

chè come Presidente della Commissione, an~
che se l'hD presieduta soltanto all'inizio e
alla fine, credo di avere avuto una parte nei
lavori della Commissione ~, non abbiamo
lavorato intorno a una legge la quale badi
soltanto al futuro. Vi è una parte della legge
che verrà attuata immediatamente a prescin~
dere dalla istituzione delle Regioni. La legge
dovrà funzionare dal momento in cui sarà
approvata dal Parlamento: sia prima che
le Regioni abbiano deliberato in materia, SIa
successivamente, quando le Regioni abbiano
finalmente deliberato. Vi è una parte che ha
carattere transitorio. Bisognerà fare in modo
che si evi ti la speculazione terriera e nello
stesso tempo si attenui la sperequaz,ione tra
i ;jJiroprietari,

Oggi un proprietario vincolato deve paga~
re le imposte e un proprietario non vinco--
lato tende a costruire fino a livelli impossi~
bili per ottenere la massima valorizzazione
del suolo. Questo è elemento di perturba~
zione ai ,fini di un'articolazione razionale
della città. Fino a quando ci sarà la CDrsa
di chi vuole utilizzare il suolo per Dttenere
il massimo in cont1rasto con chi invece si
trova ad essere sfortunato perchè vincolato,
la città non si potrà costruire organicamen~
te. O si adotta il sistema del comparto, che
però presenta determinati aspetti negativi,
o si adDtta il sistema proposto dalla Com~
missiDne per cui i Comuni comprano, lot~
tizzano, urbanizzano e poi vendono all'asta
anche a privati.

Non voglio anticipare una discussione. De~
sidero soltanto assicurare che la legge è sta~
ta studiata con accuratezza,e non 00'11.in~
tenti oppressivi nei confronti di questa o
quella classe, di questa o quella categoria,
ma CDn la visione realistioa di chi vuole che
le città si accrescano in maniera organica e
la corsa alla speculazione cessi. Una armo~
nica crescita delle città veramente tutti de~
sideriamo. Il Parlamento italiano voglia fa~
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vorirla con una politica urbanistica coe~
~ente.

Lo schema predisposto cons ta di 87 arti~
coli suddivisi in 5 titoli.

Alcune norme, quelle di carattere generale,
stabiliscono i rapporti tra la programma~
zio ne economica nazionale e la pianificazione
urbanistica, affermando il principio della
preminenza della programmazione ecanoml~
ca nazionale e della necessità che la piani~
ficazione e l'attività urbanistica si adeguino
a tutto ciò che forma oggetto del program~
ma ecanamico. Fino a quando non sarà sta~
to costituito un a<pposito organo di program.
maziane, le direttive saranno formulate da
un Comitato di ministl'i presieduto dal Pre"
sidente del Consiglio.

La pianificazione uI'banistica viene distin~
ta in 4 gradi dipendenti l'uno dall'altro e
cioè: piani regionali, piani comprensoriali,
piani l'egolatori generali comunali e p,ia:ni
particola~eggiati.

Tale suddivisiane, pur non discostandosi
gran che dalla ripartizione attuale, si cliffe"
renzia sostanzialmente da essa sia perchè il
contenuto e l'efficacia dei vari piani sano pro~
fondamente aggiornati, sia perchè, per taluni
di essi, l'adozione diventa obbligatoria.

Naturalmente, diversi sono gli organi pre~
posti all'attuazione ed all'approvazione dei
quattro tipi di piano a seconda che essi ven~
gano adottati prima o dopo l'attuazione del~
le Regioni e la emanazione, da parte di que~
ste, delle relative leggi urbanistiche.

Si è pJ1evisto, in ogni caso, che i piani re-
gionali, i quali hanno indubbiamente un con.
tenuto che supera quello meramente urba.
nistico e si permea di notevoli addentellati
economici, venganO' approvati con decreto
del Pl'esidente della Repubblica, sentito il
parer;e del Consiglio nazionale dell'economia
e del lavoro, su deliberazione del Consiglio
dei ministiri.

Per la disciplina delle aree fabbrioabili
nelle zone di espansione urbana e della con~
seguente attività edilizia, lo schema prevede
nell'ambito di ciascun piano particolareggia.
to, obbligatorio per i Comuni espressamente
individuati in sede di piano comprensoriale,
l'espropriazione di tutte le aree edidicabili
da parte del Comune, il quale è tenuto ad
attuare sulle stesse, prima di devolverle al.

l'utilizzazione edilizia, le opere di urbaniz~
zazione primaria. Successivamente il Comu-
ne procede aHa vendita all'asta dello ius ad
aedificandum sulle aree urbanizzate: con
possibilità, peraltro, di cessione diretta di
tale diritto ad 'enti che operano nel settorf
dell'edilizia economica e popolare.

Il problema finanziario connesso a tale
disciplina è risolto col sistema del pagamen.
to dell'indennità di espropriazione, che, al
pari della materiale apprensione dei beni,
pùò essere differito entro un anno; tale ter-
mine appare sufficiente pea:' mettere in moto
un meccanismo di rotazione delle somme oc.
correnti ai Comuni.

L'attuazione del sistema, è altvesì, garan-
tita da una speciale gestione urbanistica pre~
vista per ~ Comuni, i quali dovranno ,rarvi
aiìfluire ed attingerv,i, rispettivamente, i pJ1ez~
zi di vendita ed i prezzi di acquisto dei suoli.

In£ine, altre norme fondamentali pI'eviste
nel progetto riguaIidano l'esclusione di qual-
silasi deroga in materia edilizia rispetto ai
piani approvati ed al 'fegolamentn edilizi co~
munali; nonché una più drastica normativa
sanzionatoria per l'ipotesi di violazione alle
conoesse autorizzazriO'ni a cO'struire, la quale
può arriva,re sino alla confisca delle parti
cO'struite in difformità.

Il disegno ,di legge dovrà es,ser;e discusso
oon i competenti Minis:t:er,i e portato all'esa~
me del Consiglio dei Ministri. In questa fase
O'gni suggerimento ed ogni critica, anche
della stampa e degli O'rganismi speciaHzzati
e delle associazioni interessate, saranno at~
tentamente vagliati.

Queste ,sono le quattro leggi nuove da pro-
porre, di cui l'ult~ma avrà bisogno certa di
lunghe meditazioni che 'richiame:rà animate
discussioni, sia in sede gavernativa 'Che extra
governativa.

Vi sono però anche le leggi proposte da
precedenti GO'verni. Vorrei ricordare che rat.
tuale ParlamentO' ha ancora t1empo per ap~
provare alcune leggi >di notevole importanza
che giacciono negli archivi, ad esempio: la
delega in materia di sist'emaziani idrauliche
e di rpollizia delle aoque pubbliche; la dele.
ga per la costituzione di enti per la cO'stru~
zione e gestione di acquedotti: il disegno di
legge per i flequisiti relativi alla resistenza,
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alla cO'mpir'essione ed alla tllazione dei ce~
menti e la delega per l'emanazione delle
norme di accettazione dei leganti 1draulici;
le norme per la vigilanza sulle cO'struzioni
edilizie; le norme per la tutela delle stra~
de, delle autostrade e delle aree pubbliche.

Sono leggi organiche presentate alcune nel
1958, altre nel 1959, nel 1960 e nel 1961. Una
delle più antiche riguavda appuntO' gli ac~
quedotti. Se il Parlamento non vuole conce~
dere deleghe al Governo, si assuma la re~
sponsabilità di discutere i disegni di legge
in dettaglio. Se il Parlamento ritiene che si
debbano dave maggiori garanzie da parte
del Governo, si chiedano pure le garanzie. Se
il Parlamento vuole modificare le proposte
del Governo quanto a criteri direttivi del~
la delega, le modifichi.Purchè si esca da
una situazione che danneggia l'intero Pae~
se. È inutile costruire acquedotti se poi un
piccolo Comune non ha i mezzi, non ha la
capacità tecnica per amminis,trarIo. È inutile
spendere tanti quattrini per opere pubbliche
quando non 'si mettono in condizione gli enti
locali di gestirle. Assicuriamo pure la mas~
sima democrazia, la massima partecipazione
degli enti looali, tutto quello çhe si vuole,
ma vi s,ia anche funzionalità.

Dovremmo vedere anche nel sud, gli ac~
quedotti della Cassa per il Mezzogiorno, chi
li gestisce e come si mantengono. Dovrem~
ma a¥ere il coraggio, da questa indagine, di
trarre :le debite conseguenze. Non si può
togliere 'al Comune, che sa reggerla, la gestio~
ne dell'aoquedotto; ma quando il CO'mune
non è in condizione di gestirlo, si creino con~
sorzi che abbiano una particolare struttura
ed un minimo di possibHità di azione sul
piano industriale. Si creino strutture degne
di un Paese moderno che è entrato nel se~
condo secolo della sua unità politica.

D E L U C A L U C A. Oi sono Co~
muni di 70.000 abitanti che potrebbero be~
nissimo gestire un acquedotto, come Catan~
zaro, e siamo da dodici anni senza acqua.

SUL L O , Ministro dei lavori pubblici.
Senatore De Luca, ella mi pone il caso di
una zona che ben conosce: io non sono im~
provvisatore. Se mi Tivolgerà una interro~

gazione, le risponderò dopo avereapprofon~
dito l"argomento. Ma, anche ,se fosse vero
tutto quello che dKe, ciò non toglierebbe as~
solutamente nulla al mio ragionamento
Avevo già detto che non ritengo si debba to~
gliere ai Comuni che siano attrezzati la ge~
stione degli acquedotti, bensì che bisogna
aiutare gli altri Comuni a consorzi arsi per
costituire enti collettivi dotati di suHicìente
agilità tecnica affinchè gli acquedotti siano
gestiti ,in modo efficiente (interruzione del
senatore De Luca Luca). Ella insiste su un
caso particolare In sede di discussione gene~
rale: come le ho detto, non posso rispon~
dere ex abrupto e per giunta su materia che
è di competenza della Oassa per il Mezw~
giorno.

Una delle altre mie Istanze (in questo e
nell'altro ramo del Parlamento) è l'approva~
zione della legge per le strutture di cemento
armato. È possibile che la nostra legislazione
debba nmanere arretrata? Mi sono fatto in~
dicare quali sono le conseguenze che l'a:do~
zione di sistemi diversi potrebbe portare nel~
le costruzioni:

1. Aumento della sicurezza delle strutture;

2. Semplificazione nella loro esecuzione,

3. Economia:
a) risparmio Idal 20 al 40% nelle ar~

matUI'e e del 10~25% per i calcestruzzi;
b) risparmio di valuta per trasporti ex~

tra frontiera ed in territorio nazionale;

c) economia di mano d'opera Slpecializ~
zata;

d) economia del costo complessivo delle
costruzioni per il minor peso e migHore uti~
lizzazione funzionale del complesso.

L'aggiornamento delle norme tecniche per
le costr:uzioni in cemento armato trova ne~
cessità anche per le lacune esistenti nel vec~
chi o regolamento circa i carichi ,di sicurezza

I dei materiali.
Non voglio credere che la nostra dilffiden~

za legislativa possa spingersi sino a non vo~

leI' modificare norme che dal punto di vista
tecnico sono superate.

Nella realtà della vita il l'egolamento, per
essere efficace, deve imporre dei limiti (nei
quali si trova la sicurezza della collettività),
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tenendosi al corrente dei progressi tecnolo~
gici di ricerca e di calcolo. Occorre perciò
trovare il modo perchè il regolamento, dive~
nuto legge, fermi nei suoi limiti gli avven~
turosi e gli inesperti, e non blocchi il pro-
gresso e l'economia delle costruzioni a cui
viene applicato!

Si cerca CiDè un regDlamento telaio che,
fermo restando nella parte di carattere legi~
slativo generale, nella parte di carattere tec~
nologico applicativo sia mutevole nel corso
del tempo, seguendo i progressi delle ricer~
che e degli studi, sulla piattafDrma della
esperienza, adeguandosi, senza danni e cOon
,vantaggio dell'interesse collettivo, e ciò sen~
za riCOorso al Parlamento.

Questa è l'essenza della crisi del] a regola~
mentazione del cemento armato nel nostro
Paese, portata all'attuale gravità, malgrado i
progressi innegabili a cui 1 tecnici ci hanno
cOondotti in tale settore.

NOon credO' che il ParlamentO' debba sem~
pre registraJ1e, cOon sanzione legislativa, ciò
che è frutto di evoluzione tecnica.

E così, sgombrato frettolosamente il cam~
po dai problemi legislativi, molto più bre~
vemente dirò sui piani incorso e su quelli
che si dovrebbero in futuro attuare. La ge.
stione del Ministero dei lavOori pubblici si
occupa oggi dei piani delle autostrade e ,del~
le strade Oordinarie, dei ,fiumi e dell'edilizia
(case per braccianti agrìcoli ed edilizia po-
polaDe generica).

Cominciamo dall'edilizia. Ci troviamo di
fronte a due tipi di Lnterventi, entrambi set~
toriali. Il primO' intervento riguarda gli isti~
tuti delle case popolari e le cooperative ed è
finanziato dalla legge proposta dal senatore
Angelilli; l'altro è rappresentatO' dalla pro~
pO'sta del deputato Zanibelli per i braccianti
agricoli.

La politica dell'edilizia popolare ha biso-
gno di profonde revisioni, perohè non si può
andare avanti con i criteri di dieci anni fa.
Dieci ,armi fa viera una edilizia che ri,sen~
tiva della guerra. Lo Stato faceva quasi tut~
to o attraverso le riparazioni per danni bel-
lici, D attraverso le sovvenzioni per la co~
struzione di nuove case. Oggi la situazione
è cambiata: l'edilizia civile non sovvelIlzio~
nata ha un ruolo dominante. Nell'intero ter~

ritorio nazionale SI può calcolare che l'edI-

I
lizia non sovvenzionata rappresenta a,lmeno
il 70 per cento del complesso.

Lo Stato, come deve condurre la sua azio~
ne? Lo Stato deve fare in modo, nel quadro
della programmazione generale, che si co~
struisca dove il privato non vorl'ebbe co-
struire, ohe si creino incentiv'i alle costru~
zioni per quelle ZOonee per quelle categorie
dove il privato non ha rnteresse a interve-
nire, ma dove è giusto intervenire.

Quale è la situazione? Ve ilo dice il cen~
simento 1961. L'indke di affollamento della
Italia settentrìonale è dello 0,94, dell'Italia
centr:ale è dello 0,97, dell'Italia meridiOonale
è dell'1,38. Se si va a guardare entm le tre
ripartiziOoni, nell'Italia del nord si trova che
vi ,SOonDsperequazioni: si trova cioè che que~
sto indice globale così basso, 0,94 (e che
quindi è inferiore al limite ottimo), sale per
esempio a Mi1ano all'l,ll, a Bergamo all'1,09,
a Bresoia all'l,Oò. Quindi anche all'interno
dello stesso triangolo industriale vi sono si~
tuazioni di disagio rispetto alla media stati~
stica. L'obiettivo è di individuare le zone do-
ve c'è maggiore esigenza di stanze per giun~
gere all'indice di affollamento 1.

Nell'Italia meÒdionale si ha deficienza di
4.980.981 stanze, mentre nell'Italia setten~
trionale dI 405.000 ,stanze. Ciò suggerisce una
idea dello sforza che bisogna compiere!

Gli incentivi vanno dati alle zone che ne
hanno bisogno, al nord come al sud.

Ma c'è un altro problema. Anche nelle za~
ne rioche, o nelle zone dove l'indice di a:f~
follamento è inferiore a uno, VI sono çate~
gorie di cittadini, di lavoratori o di non la~
voratori che non ,possono essere sOoccorsi
dall'edHizia privata, perchè l'edilizia privata
necessariamente, dovendo rispondere ad un
criterio economICO, non è in grado di offrire
la casa ad un basso canone adatto ai loro
redditi. modesti. La dforma, dunque, si im~

pO'ne non per dare quattrini dello Stato an~
che a chi costruirebhe senza quei quattrini,
ma per darh a chi non costruirebbe senza
aiuti.

È per questo che il disegno di legge del~
l'I.N.A.~Casa, ottimo da un certo punto di vi~
sta, è meno ottimo se' si :pensa che non offre
sufficienti garanzie di ottenere una equa di~
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stribuzione territoriale. È vero che c'è una
norma che prevede una giunta di coordina~
mento presieduta dal Sottosegiretario al MI~
nistero dei lavori pubblici per assicurare di
costruire dove nndice dI affollamento è più
alto, ma io gIà Immagino le resIstenze dei
sindacati quando i lavoratori delle zone Il
cui indioe di affollamento è basso si preoccu~
peranno di far costruire dove ,SI paga, e non
dove si paga meno ma c'è più bisogno.

Questo contrasto bisognerebbe chiarirlo in
sede legislativa, ad eVItare che in sede di at~
tuazione si voglia far costruire solo dove si
paga, cioè dove !'indioe di affollamento è
più basso, e non dove ci sono situazIOni dI
dIfficoltà. Credo ci voglia un impegno dI .pro~
grammazlOne seno anche con i sindacati per
il problema della casa. Le risorse messe a
dIsposizione dell'I.N.A.~Casa e da ogni altra
fonte vanno utilizzate m un quadro organico
che agevoli i terntori che hanno il più alto
mdioe di affollamento e le categorie che
hanno un più basso reddito.

Naturalmente, legato al problema dell'edI~
lizia è il it'eperimentodi aree a basso costo.
La legge sul1e aree, interpretata con saggez~
za e COHetta eventualmente se sarà necessa~
ria per nparare a qualche menda, e la legge
urbanistica potranno fornire pr,ezioso aut>i~
lio all'edilizia popolare.

Un secondo piano posto sotto la cura e la
vIgilanza del Mimstero dei lavori pubblici
concerne le strade e le autostrade. È un cam~
po nel quale, per ventà, si è fatto molto, e
molto <si va facendo.

Quale è il criterio di prevalenza, tra le au~
tostrade e le strade?

Io sono dell'avviso che, una volta costruite
le autostrade in programma ~ e cerchere~
ma di costruil'le con celerità ~, O'ccorra pen~
sare alla viabilità ordinaria, perchè il traf~
fico motoristico solo in bassa percentuale è
interessato alle autostrade, mentre è interes~
satissimo alle strade urbane, alle comunali
ed aHe provinciali.

La viabilità minore è ancora « la maggio~
re» se così si può dire. I 25~30 chilometri
al giorno che in media l'utente della ,strada
percorre, li percorre non già sull'autostrada,
ma sulle strade comunali e prO'vinciali. Bi~
sogna riconoscere che la rete autostradale

che l'Italia va costruendo è una delle più bel~
le d'Europa e delle più funzionali. Ora oc~
corre dedicare adeguati sforzi alla viabilità
ordinaria, dellO' Stato e degH enti locali.

Il collega Zaocagnini aveva già firmato, in
data 2 febbraio 1962, la convenzione per le
autostrade da affidare in concessione al
gruppo LR.I. Per queste autostrade, il mio
compito è di attuare, dunque, la convenzio-
ne, accelerando i tempi dove è pO'ssibile. Il
che è stato fatto. Più difficile si presenta
invece la programmaziO'ne deUe autostrade
da affidare in concessione ad enti pubblici
e società private.

Per l'autostrada del Brennero, per cui è
stato già definito in linea di massima un
cont,ributo del 3,25 per cento, il tratto Bren~
nero~Verona potrà essere costruito presto.
Analogamente è avvenuto un accordo per la
autostrada Ceva~Fossano, che è un necessa~
ria completamento che consente di andare
da Torino a SavO'na; e per l' autostrada To~
rino-Tortona-Piacenza, per la quale ,la sode~
tà si è impegnata a costruire la seconda par~
te senza contributo dello Stato, mentre si è
visto riconosciuto un contributo elevato sul~
la prima parte. Oltre a queste autostrade
concesse, Vie ne sono molte altre richieste,
mentre le disponibilità finanziarie sO'no piut~
tosto limitate.

A tale proposito, il Governo avrebbe inten~
zione di avviare favol'evolmente le trattative
per qualche autostrada meridionale (o cen~
tra-meridionale) anche per O'ssequio al det~
tato della ,legge. Una autostrada che potrebbe
essere 'Costruita in questo spirito è la iRoma~
Adriatko, purchè la società che avanza do-
manda non presenti un piano finanziario
troppo oneroso.

Rimarrà poi ancora qualche modesta di~
sponibilità. E su questa accendono ipO'teche
autostrade del Nord e del Centro assai atte~
se ,dalle popolazioni: l'autostrada dei Fiori,
l'autO'strada Sestri Levante~Sarzana, l'auto~
,strada del Monte Bianco.

n Ministero dei lavori pUlbblid non riusdrà
di certo a finanziaPle tutte. Pertanto la trat~
tativa laboriosa ohe, nei confronti di sO'cietà
private, dei gruppi industriali e ,finanziari e
degli enti locali, il Ministro dei lavori pub~
blici conduce, non mira ad economizza,re per



Senato aella Repubblica ~ 26565 ~

28 GIUGNO 1962

III Legislatura

ASSEMBLEA ~ REs. STENOGRAFICO569a SEDUTA

il bilancio O<rdinario del Ministero, ma ad
estendere al massimo il chilometragglO con~
sentito, cosicchè glI esclusi siano ridotti al
minimo possibile.

In questa sede qualIficata devo dare atto
del modo con cui la sacietà dell'autastrada
del Brennera, formata, creda pressachè
esclusivamente, da enti locali e pubblici, sen~
za partecipaziane di società private, ha ac~
cettato il contributo statale del 3,25 per cen~
to, mentre, secando una prima interpreta~
zione, avvebbe avanzato la pretesa del 4 per
cento. Auspico che tutti caloro che fanno
azione sul Ministro dei lavori pubblici affin~
chè le loro zone attengano al piÙ prestoIa
cancessione, facciano anche aziane di can~
vincimento sulle sOCietà private (o sui grup~
pi finanziari, che fanno parte delle società)
perchè tengano conto degli sforzi del Mim~
stro competente afTInchè la rete autostradale
non lasci fuori regIOni che ne hanno grande
necessità.

Per quanto riguarda la viabilItà statale,
il mio propasito è di pracedere ad una pro~
grammazione quinquennale. Siccome il Par~
lamento ha dato facoltà all'A.N.A.S. di anti~
cipare per un quinquennio le somme stan~
ziate, ho intenzione in uno dei prossimi Can~
sigli di amministrazione di elaborare appun~
to un piano quinquennale. Non sarà un pia~
no tale che ci farà dormire tranquilli, poichè
vi sono svariate esigenze e le somme sono
striminzite. Tuttavia non potrei consentire
che l'Azienda della strada prooedesse aUa
giornata, sotto l'impulso delle singole solle~
citaziani delle regioni a dei parlamentari.

Si possonO' individuare quattro settari di
intervento dell'A.N.A.S. Il primo è la siste~
mazione dei grandi itinerari internazionali;
11 secando il miglioramento delle strade che
sono passate dalle AmministraziOini provin~
ciali all'A.N.A.S. e che non passano certo
rimanere come sono; il terzo è il migliora~
mento delle strade statali, che non siano
grandi itinerari internazionali, sulle quali gH
incidenti sono numerosi per le irregolarità
planoaltimetriche; il quarto è il completa~
mento .di strade costruite a cura del Comita~
to dei Ministri per Il CentI'o~Nord o per il
MezzogioI'no.

Abbiamo gIà dato un esempio della nostra
volontà di programmazione can l'approva~
zione del piano per i raccordi autastradali.
Seguiremo identica procedura per il piano
della viabilità statale.

PerCiò prego un po' tuttI, una volta che
passerò agli ordini del giarno, di considerare
che non posso accettare impegni vincalanti,
perchè esiste pure un Cansiglia di ammim~
strazione dell'A.N.A.S. e le questiani bisogna
considerarle unitariamente nel Cansiglio.
L'appello dei parlamentari è per me assai in~
dicativa, ma devo considerarlo in un quadro
di assieme, anche perchè in caso diverso i
Cansigli di amministrazione è inutile che esi~
stano e i consiglieri, anche estranei a:ll'Am~
ministrazione dello Stato, è inutIle che li fre~
quentino.

SI parla sempre di programmazione; ma i
programmatori sona non di rado di questo
tipo :fÌnchè la programmaziane dà lOiro la
priorità sano acceSI programmatOiri, ma di~
ventana antiprogrammatori, se la priarità
nan viene lorO' concessa. Chi vuole la pro~
grammaziO'ne deve .accettare la discussione
e il criteriO' di priorità che ne discende, an~
che se stabilisce una priorità scomOida per
le proprie tesi. Tutti coloro che sono per la
pragrammazione devono valutare il rischIO
di nan trovare al primO' posto le loroesl~
genze e adatta:rsi che con gradualità arrivi lÌ
loro turno.

Un altro piano in oorso di attuaziOine è
quello riguardante la sistemazione delle
strade provinciali ex comunali, in applicazio~
ne della legge n. 126.

I piani, redatti nel brevI termini stabiliti ed
approvati dal Mini,stero dei lavorI pubblIcI,
prevedO'na, corne è natO', la sistemazlione di
complessIVi chilametri 49.837,83 di strade ed
Ulna glO'bale spesa di 555.155 milioni.

Sulla base del piani stessi fu predisposto
dal Ministero, in conformità ai criteri diret~
tivi fissati dall'articolo 18 ~ 2° COll'ma ~

della legge n. 126, il piano indicato di ri-
parto dei contributi, che, essendo insuffi-
cienti a coprire l'intero fabbisogno, furonO'
limitati al finanziamento di un primo stral~

ciO' comprendente n. 4.580 strade, can una
estesa di chIlometri 34.086, e comportanti
una spesa di lire 283.853 milioni, restando
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così escluse altre 2.410 strade con una estesa
di chilometri 15.751,83 e comportanti una
spesa di hre 271.302 milioni.

Vi sOlno state difficoltà iniziali per le pro~
gettazionÌ.

Tali difficoltà debbono ritenersi in gran
parte superate, per cui i lavori potranno ave-
re un ritmo più celere.

Alla data OIdierna sono stati approvati nu~
mero 638 progetti con una estesa di chilo~
metri 5.200, per un importo complessivo di
lavori di lire 43.169.818.388, cui corrisponde
Il cOlntributo deHo Stqto impegnato di li~
re 29.602.405.047.

I pagamenti autorizzati ad oggi III conto
contributi ascendono a Ure 2.222.631.496.

Nel frattempo il Ministero sta predis'Po~
nendo gli strumenti per l'applicazione della
nuova legge 21 apriLe 1962 n. 181.

Sul piano dei fiumi il Senato In questa
discussione si è trattenuto a lungo. Devo ri~
volgere un vivissimo ringraziamento al se~
natore Merlin, ohe ha messo in luce come
LeTre Venezie siano largamente avvantaggia~
te dalla ripar:tizione effettuata di concerto
dai Minist,ri dei :lavori pubblici e dell'agricol~
tura. Ciò è avvenuto, voglio subito dire, per
ragioni obiettive, non per ragioni partico~
lari.

Si è cominciato, cioè, con il dare la 'prio~
ri tà al completamen to di grandi opere le
quali non possono cadeI1e in uno stato di
deterioramento progressivo. Non si è potuto
naturalmente fare tutto per tutti!

Qualcuno, di parte comunista, mi pare il
senatore Gaiani, ha detto che si è dato trop~
po al MezzOlgiorno.

G A I A N I . Non ho detto questo.

SUL L O . Ministr:o dei lavori pubblici.
Al Mezzogiorno si è dato in proporzione del
piano orientativo dei fiumi. Tale piano pre~
vedeva una percentuale di opere da com~
piersi nel Mezzogiorno superiore al 40 per
oento; è giusto che, nell'applicazione par~
ziale di uno stralcio, SIa attribuita al Mezzo~
giorno la stessa percentuale.

Il Mezzogiorno non è preparato con i pro~ ]

getti, mentre il Nord è più preparato. Il Mi~
mstero dovrà compieDe una nOltevole fatica

per fare in modo che le somme attribuite sia~
no spese presto. Ma se anche al Sud non
esistono i grandi fiumi ~ naturalmente la
dimensiOlne è relativa per l'Italia ~ che so-
no nel Nord, l'alluvione colpisce la Calabria,
la Campania, la Sicilia non meno che il set~
tentrione.

Il senso unitario d'Italia, all'alba del se~
condo secolo, non poteva che impegnare un
Ministro, per giunta meridiona:le, a trattare
il Mezzogiorno con giustizia. Un ministro
meridionale non ha bisogno di ,fare favori~
tismo per aiutare il MezzogIOrno; basta che
applichi le leggi. Io non bccio altro che a:p~
plicare le leggi. Non avrò mai bi'sogno dI
chiedere di più di quanto le leggi solenne~
mente hanno dato e danno al Mezzogiorno.

G A I A N I. Se è nece5.sano si dia anche
di più al Mezzogiorno, ma io dico che biso~
gna procedere per bacini, per esigenze.

SUL L O , Ministro dei lavori pubblici.
l'l1Jatti si è proceduto così. Il bacino del Vol~
turno in Campania, ad esempio, è un bacino
unitario. Ella guardi bene. Vedrà che si pro~
cede per bacini.

Un bacino comprende anche gli affluenti.
Quindi c'è il problema del VOIlturno e dei suoi
affluenti. Per la Calabria, dove purtroppo si
tratta di vaUoni, valloncelli, torrenti e tor~
rentacci che talora non hanno neanche af~
fluenti, non possono pretendere che, sicco~
me non c'è un largo bacino, si trascurino le
esigenze di questa regione, quando poi si
spendono decine di miliardi per l'autostra~
da Salerno-Reggio Calabria. Se non si fan~
no i lavori di dÌifesa :minima dei fiumi ca~
labresi, ne verranno contraccolpi anche per
le opere pubbliche della Calabria e si dovran~
no spendere da parte dello Stato italiano
tanti miliardi in ,più. Pertanto i lavori sono
stati programmati il più possibile per unità
idrogmfi:che ben definite ed in modo che i
successivi interventi valorizzino i risultati
già acquisiti e, quando necessario, sia assi~
curato il più ampio coordinamento con i
progra:mmi della Cassa per il Mezzogiorno.

Il prog.ramma è stato concretato tenendo
presente il coordinamento degli usi congiun~
ti delle acque ai fini irrigui, idrodinamici,
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civili e di navigazione interna, con interven~
ti rivolti ad una sistematica regÒlazione dei
corsi d'acqua per il fine ultimo della lotta
contro le erosioni del suolo e della difesa
dei territori contro le esondazioni dei fiumi
e dei torrenti.

Il pLfogramma è stato definito dopo am~
pio esame ed approfondita valutazione delle
n:ecessità5egnalate dai vari Istituti ed Uf~
fici dipendenti; ed è stato concordato con
gli organi delle RegiO'ni a statuto speciale
per quanto concerne gli interventi da attua~
re in tali Regioni.

Le sO'mme assegnate cOinsentiranno di por~
tare a termine notevoli complessi di siste~
mazioni idrauliche iniziate da tempo ed alle
quali si è ritenuto di dare assoluta priorità
m vi'5ta dei vantaggI che da esse saranno ri~
tratti.

In particolare si è proposto di moludere
nel programma il completamento della gran~
de sistemazione denominata Adige~Garda~
Mincio~Tartaro~Canalbia:nco~Po di Levante,
che consentirà di allontanare dalle provincIe
venete la minaccIa delle disastrose pIene del~
l'Adige, scolmandone le punte, dI dare inol~
tre aoqua ad uso irriguo a terrem del Man~
tovano e del Veronese, nonchè di bonÌìficare
Il vasto comprensorio di bonifica delle Valli
grandi ostigliesi e veronesi, essendo inoltre
la detta sistemazione coordinata con una
eventuale futma utilizzazione dei corsi di
acqua, dal Mincio al mare, aglI scopi della
navigazione interna.

Altri lavori di completamento riguardano
la scolmazione delle piene del Reno del qua~
le si ricordano le calamitose alluvioni del
passatO', e dell'Arno, lavori questi che SOino
in avanzato corso e per i quali non sa,rebbe
giustificata alcuna ulteriore remora.

Infine sono previste le ultrmazioni delle
opere modulatrici e regolatriCl delle piene
del Maroggia in Umbria e del Temo in Sar~
degna.

Per quanto concerrne le sistemaziO'ni orga~
niche dei corsi di acqua, le sO'mme a dispo~
sizione hanno forzatamente limitato le pre~
visioni ad una sola parte delle più premi~
nenti necessità di carattere nazionale, te~
nendo conto non soltanto del piano orien~
tativo, la cui validità viene ad esaurirsi nel

tempo in relazione ai mutamenti inevitabili
delle condizioni ,fisiche e morfologiche dei
corsi d'aoqua, ma anche delle segnalazioni
fatte dai singoli Istituti decentrati; segnala~
zioni che, è superfluo dir lo, rispecchiano,
con fabbisogni che nel complesso si aggira~
no intorno al migliaio di miliardi, la impo~
nente mole del problema della difesa idrau~
lica del territorio nazionale e tra le qualI
si è dov'lito fare una accurata cernita in re~
lazione alle 'più urgenti esigenze.

Così il programma compI ende :

nel Veneto, la sistemaZIone del corso
principale dell'Adige, nonchè dei fiumi AstI~
co e Garzone;

neUe Marche, la sistemazione dei torren~
ti attraversanti l'abitato di Ancona,

nel LazlO, la sistemazione del Tevere nel
tratto ove la difesa idraulica è più compro~
messa;

nella Campania, la sistemazione del Vol~
tumo, del Sele, del Tanagro, del Sabato e del
Biferno;

nelle Puglie, dell'Ofanto e del Fortore e,
nella Lucania, nei tratti vallivi dei corsi di
acqua metapontini;

nella Cél'labria, dei torrenti maggior1fi1en~
te dissestati;

nella Sicilia, la prosecuzione della siste~
mazione del Simeto.

Per quanto concem.e il bacino del Po la
somma che si è messa a disposizione per i
lavori più urgenti è di lire 16,200 miliardi di
cui lir,e 4,900 miliardI per H raiEforzamento
delle difese idrauliche del Delta ,Padano non
pregiudizievoli ad 'lin piano organico.

Per quanto riguarda Il Delta Padano, l'ot~
tlmismo non può essere assoluto, come il
senatore Merlin lascia credere, nel senso che
~- vonei leggergli tutto un :rapporto in pro~
pasito ~ l'abbassamento non è più quello,

ma c'è 'ancora e i tecnici non sono ancora
in grado dI dire se l'estrazione metanifera
ed aoqui!fera è l'unica causa o è una con~
causa. C'è dunque una certa cautela da parte
loro.

Tuttavia un miglioramento si nota. Biso~
gnerà fare esperimenti, probabilmente, di
chiusure a Ferrara, perchè ci sono delle zo~
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ne marginali che danneggiano anche le zo~
ne dove ci sono state le note chiusure. Ades~
so, dato il tempo limitato, non potrò, come
avrei voluto, darvi tutti i chlarimenti. Se
ella, senatore MerHn, presenterà un'interpel~
lanza (oppure eventualmente in CommlSlsio~
ne) sarò Heto di mettere il Parlamento a co~
noscenza dello stato attuale degli studi e dei
progetti sul Delta.

Questi i piani in atto. Nell'avviarmi final~
mente alla conclusione, vomei dichiarare che
se ci sarà la possibilità in questa legislatura
di prepamre piani nUOVI, e possibilmente di
attuarli, occorre pensare a tre di essi: ad
un piano dei porti, ad un piano degli ospe~
dali ead un piano delle idrovie.

Queste tre eSIgenze di infrastrutture han~
no una evidente priorità rispetto a tutte le
altDe.

Per quanto 'riguarda i porti, una sistema~
zione anche incompleta importa una spesa
di 400 miliardi, al di sotto della quale non
penso si possa andare. Si tratta però di spese
produttive considerando il cantributo che il
traffico marittimo apporta alla bilancia dei
pagamenti. Infatti, nel 1949~50, lo Stato ha
esatto liDe 3.293.000.000 per dazi doganali,
tasse er3Jriah di sbarco merci, tass'E: e sopra~
tasse di ancoraggio, mentre, nel 1958~59,
quando, cioè, il movimento aveva superato
gli 80 milioni di tonnella te il getti to di tali
entrate è salito a lire 53.730.721.000.

Va, alt:resÌ, messo in rilievo che 1'85 per
cento del commercIO estero italiano, sia in
partenza che in arrivo, si effettua via mare
e che la massa dei t'rafìfici marittimi è di,
gran lunga supenore a quella svolta dalle
ferrovie nazionali; precisamente, trattasi di
un rapporto di 20 ad 1.

Per di più il traffico commerciale marit~
timo nel 1959 è quasi raddoppiato nei con~
fronti del 1938, mentJre dai dati ufficiali, fi~
nora conosciutI, nello scorsa anno esso ha
superato i 100 milioni di tonnellate dI merci
sbaroate ed imbarcate.

Sono venute da me Amministrazioni di
enti autonomi dei porti che hanno franca~
mente propO'sto: «Noi, incominciamo con
l'offrire anche tutte le nostre entrate in
conto di quello che lo Stato vuoI dare. Non
siamo in condizioni assolutamente di anda~

l'e avanti cosÌ. Siamo disposti anche ad aiu~
tare il ,finanziamento da parte dello Stato ».
Era l'amministrazione dell'E.A. del porto di
Savona, tanto per fare un nome. È proprio
il caso di dil'e che acquistiamo la nozione
della nostva posizioni di Paese manttimo
solo nelle grandi occasioni. Scopril'emmo di
essere un Paese che doveva occuparsi del
nuato in occasione delle Olimpiadi: un gior~

nO' o l'altro forse scopriremo che dobbiamo
sistemare i porti. Ma .questa battaglia mi
trova particolarmente impegnato fin da
adesso. (Interruzioni).
Il secondo Ipiano urgente sa'l1ebbe quello de~
gli ospedali, dove speriamo di identificare i
bisogl1l con criteri adeguati attraverso un
censimento in cOlrso.

Uno studio viene pu.m condotto dal Mini~
stro delle fInanze per trovare mezzi prave~
nienti dal,la alienazione dei beni patrimo~
niali disponibili dello Stato.

Lo sCOpO' del censimento generale del pa~
trimonio ospedali ero in cor,so è di avere un
esatto panorama, non solo del numero degli
ospedalI oggi esistenti, ma anche di conosce~
re il grado di efficienza degli stessi. E ciò per
due ardini di motivi: 10 per poter elaborare
un programma castruttivo organico in tutto
il territorio nazionale; 20 per conosceDe qua~
le dov.rà essere lo sforzo necessario occor~
rente per la realizzazione di tali opere.

Questo oensimento è stato eseguita sulla
base di una particolare scheda redatta in
collaborazione con il Centro C.N.E.T.O.
(emanaziOlne della A.N.I.A.I.) e con i daii di
dettaglio che si sono avuti si ha una sintesi
PIoecisa della situazione ospedaliem.

Quello che debbo far rilevare è che con
gli attuali strumenti giuridici non è possibi~
le nsolvere il problema che ci intemssa sia
per la scarsa dispanibilità dei fondi stanziati
annualmente in bIlancio, sia per i limiti di
spesa ammissibili a contributo ai senSI della
legge 589, limiti che non consentono asso~
lutamente la l)Jos,sibilità di costruil1e com~
plessi ospedalieri di notevole importanza.

Il terzo è il piano delle idrovie, per le
quali però non dobbiamo pensare ~ qui è

l'errore che commettono talvolta alcuni par~
lamentari ~ alle idrovie singole: dobbiamo
pensare al sistema idroviario, perchè, o si
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inquadra il p['oblema delle idrovie in un si~
stema, ed allora si otterrà quakhe risultato,
o si pensa di risolvere su una posizione di
campanilismo le questioni una per una, ed
anora si sciuperanno mezzi. Non so se sarà
possibile approntare i tre piani di cui ho par~
lato dal momento che il Governo ha un pro~
gramma dei limiti d'impegno ai quali anche
il Ministl'O dei lavori pubblici è suboJ:1dinato.
Nei mesi che ci separano dalla prossima le~
gislatura, dovremo almeno acquisire gli stru~
menti di indagine e di elaborazione.

Ho parlato di piani dI settore. Tuttavia,
se i piani non sono inquadrati a liv,ello oriz~
zontale, i loro risultatl saranno inferiori alle
attese. Quindi l'urbanistica è la chiave di
volta: è introduzione e l'epilogo. Ecco per~
chè due anni fa, come deputato, dissi a Mon~
tecitorio che avrei volentien mutato il nome
del Minis~ero in «Ministero dell'Urbanisti~
ca », per indicare il senso deHa evoluzione
della politica dei lavori pubblici.

La ooscienza urbanistica .fa superare il set~
torialismo, perchè i piani di settore sono ll'e~
cessari per l'urbanistica, ma sono al tempo
stesso solo una premessa.

L'urbanistica è l'arte di costruire la città
e, per dido con un noto sociologo: « Le città
sano Ull 'PJ:'odotto del tempo. Esse sono gH
stampi in cui si sono raffreddate e solidifi~
sate le vite degli uomini, imprimendo, per
virtù dell'arte, forma durevole a momenti
ohe sarebbero svaniti, altrimenti, al pari de~
gli uomini, senza lasciare dietro a sè po'Ssi~
bilità di rinnovo e di più vasta partecipa~
zione. Nella città il tempa diventa visibile:
edifici, monumenti, strade pubbliche sono
più evidenti che le memorie scritte, più sog~
getti agli sguardi di molti uomini ohe le
opere umane sparse nelle campagne, lascia~
no un'impressione duratura anche neUe
menti degli ignoranti a degli indifferenti. Il
fatto materiale della conservazione fa che il
tempa sfidi il tempo, il tempa si opponga
al tempo: abitudini e valutazioni si traman~
dina oltve i vivi del momento, imprimendo
il segno delle successive stratificazioni tem~
porali ad ogni singola generazione. Stratih~
cazione su stratificazione, i tempi Ipassati si
conservano nella città finchè la vita stessa
non è minacciata di soffocamento: allora,

per pur difesa, l'uomo moderno inventa il
'museo ».

Onorevo'H senatori!
Spero di essere coerente nella mia azione

di Ministro. Spero altresì che non mi manchi
il concorso coerente della vostra Assemblea
nelle linee di indirizzo da me sommariamen~
te indicate. (Vivi applausi dal cenTro. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ed il Governo ad esprimere il proprio
avviso sui vari ordini del giorno.

Il primo è quello del senatore Bardellini.

* SUL L O, Ministro dei lavori pubbli~
ci. Dal punto di vista tecnico, per quanto
riguarda il problema prospettato dal sena~
tore Bardellinl, ho anche degli elaborati; la
spesa sarebbe di 65 milioni.

Io non ho difficoltà ad accettare l'ordine
del giorno come raccomandazione. Include~
rò probabilmente questi lavori nel program~
ma, ma bisogna tener presente che ho a di~
sposizione soltanto un miliardo di lire per
tutta l'Italia, a meno che non si faccia un
piano g:enerale per i porti.

In ogni caso per correttezza desidero li~
mitarmi ad accettare l'ordine del giorno co~
me raccomandazione, pur ritenendo di poter
venire incontro alla richiesta del senatore
Bardellini.

P RES I D E N T E Senatore Bardel~
lini, è soddisfatto della risposta dell'oÌJ.Ore~
vale Ministro?

BAR D E L L I N I. Mi auguro soltan~
to che si abbiano dei risultati, anche perchè
lo stesso ordine del giorno già fu accolto
;nel 1954 a titolo di raccomandazione dal Mi~
nistro dell'agricoltura.

P RES I D E N T E Segue l'ordine
del giorno del senatore D'Albora.

,~ SUL L O, Ministro dei lavori pubbli~
ci. Credo che il senatore D'Albora, dopo le
mie dichiarazioni non insista sull'ordine del
giorno.
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D'A L B O R A È così infatti, poichè
le sue dichiarazioni sono state abbastanza
chiare.

P RES r D E N T E Segue 1'ordine
del giorno dei senatori Gaiani, Sacchetti e
Zanardi.

* SUL L O, Ministro dei lavori pubblt~
ci. Posso assricurare il senatore Gaiani che
provvederò a che siano fatti i ponti di com~
petenza dell'A.N.A.S.: sono due ed entrambi
necessari. Per gli altri ritengo che si possa
fare una proposta di iniziativa parlamenta~
re per utilizzare una parte delle somme già
stanziate per la legge n. 126. In tal modo
penso che faremo più presto.

Pertanto discuteremo sul piano legislati~
va questa questione per quanto riguarda i
ponti non statali; per i ponti d'interesse del~
lo Stato vi prometto di far li perchè ritengo
che il problema ,sia importante e meriti di
essere risolto al più presto.

P RES I D E N T E. Senatore Gaiani,
è soddisfatto della risposta dell'onorevole
Ministro?

G A I A N I Mi dichiaro soddisfatto e
penso che la soluzione indicata dal Ministro
possa essere accolta anche dai Presidenti
delle Amministrazioni provinciali che avreb~
bero chiesto un colloquio con lei, onorevole
Sullo, appunto per definire questa questione.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno del senatore Di Grazia concernente
un collegamento stabile tra la Sicilia ed il
cont.inente. Sullo stesso argomento c'è an~
che un ordine del giorno del senatore Bar~
baro. Invito l'onorevole Ministro a rispon~
dere anche a questo ordine del giorno.

,~ SUL L O, Ministro dei lavori pubbli~
ci. In ordine a questo problema qui già <;i
sono rivelate due tesi diverse ed opposte, il
che dimostra come la fretta auspicata dal
senatore Di Grazia 'trovi qualche remora nel~
la stessa Assemblea.

In realtà noi non possiamo, senza appro~
fondire il problema, decidere per un tunnel

o per un ponte. Vi sono degli argomenti por~
tati dal senatore Di Grazia che sono vab~
dissimi ed altri argomenti esposti dal se.
natore Barbaro ugualmente validi. Certo, se
il ponte dovesse rendere più diflicile la na~
vigazione, sarei contrario a tale soluzione;
ma se viceversa questo non dovesse essere,
sarei favorevole. (Interruzione del senatore
Barbaro).

Senatore Barbaro, io non sono un tecnico
e d'altra parte anche se lo fossi dovrei ren~
dermi conto che una soluzione di questo
genere non deve essere adottata soltanto
dal Ministro ma deve scaturire da un'ampIa
consultazione.

C'è quindi un primo problema di carat~
tere tecnico; c'è poi l'altro problema che è
quello di definire la società che deve com~
piere gli studi. Aggiungo subito che il Go-
verno intenderebbe associare o meglio affian~
care a questa società qualche gruppo di Sta~
to, cioè fare in modo che nella società che
dovrà fare gli studi compaia in forma di par~
tecipazione effettiva l'I.R.I. In questo sen-
so già ci stiamo muovendo presso l'I.R.I.
perchè dobbiamo avere la sicurezza che in
seguito l'iniziativa venga sempre valutata in
maniera adeguata anohe attraverso altre
forme che non siano quelle della concessio~
ne, e voi comprenderete il perchè.

Io pertanto do affidamento sia al senato-
re Di Grazia che al senatore Barbaro che
questo problema ci sta particolarmente a
cuore. Un Governo non può che essere or-
goglioso di mettere a punto la soluzione di
un tale problema. Il giorno in cui troveremo
la forma migliore per legare la Sicilia al
continente, si potrà dire Iche noi avremo fat~
to l'interesse dell'Italia non soltanto per
quanto I1iguarda i rapporti tra gli isolani e
i continentali, ma anche per quanto riguar~
da tutto il resto dei rapporti con l'Africa e
con i Paesi del Mediterraneo.

Ripeto, sono particolarmente sensibile al
problema, ma non posso vincolarmi, per ra~
gioni di serietà e di correttezza, ad alcun
limite di tempo.

P RES I D E N T E. Domando ai se-
natori Di Grazia e Barbaro se mantengano
i loro ordini del giorno.
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DI GRAZIA Non insisto.

BAR BAR O. Nemmena io insista.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine
del giorno dei senatori Menghi ed altri.

* SUL L O, Ministra dei lavari pub~
bliei. L'accetto come raccomandazione, fa~
cendo però presente che sono necessari al~
tri finanziamenti che il Ministero non ha.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine
del giorno dei senatori Spezzano e Sacchetti.

* SUL L O, Ministra dei lavari pub~
bliei. Creda che il senatore Spezzano sia
soddisfatto delle dichiarazioni che ho fatto
in sede di replica.

P RES I D E N T E. Segue il primo or~
dine del giorno del senatore Zaccari.

* SUL L O, Ministra dei lavari pubbli~
ci. Al senatore Zaccari voglio dire che non
ho mai pensato, checchè abbia scritto qual~
che giornale (ma non posso ogni volta di~
ramare smentite) di non finanziare la Savo~
na~Ventimiglia. Il problema è solo di rap~
porto can la sacietà che, se è composta da
enti locali, è anche composta dal g,ruppo del~
la {( Centrale)} e da altri gruppi. Io non pos~
so essere vincolato dal Parlamento su una
certa percentuale. Cercherò di condurre le
trattative con equo contemperamento degli
interessi di tutte le regioni e del bilancio
dello Stato, e cercherò di tenere presente
che non posso trattare la Savona~Vent1miglia
meglio di altre autostrade le cui società co~
struttrici hanno avuto la cortesia di aderire
alle proposte del Governo.

P RES I D E N T E. Senatore Zaccari,
mantiene l'ordine del giorno?

Z A C C A R I. Mi dichiaro in parte sod~
disfatto. Mi permetto solo di aggiungere e
di ribadire che effettivamente c'è una urgen~
za assoluta per la realizzazione di questa
autostrada.

* SUL L O, Ministra dei lavari pub~
bliei. Lo dica anche agli altri.

P RES I D E N T E. Segue il secondo
ordine del giarna del senatore Zaccari.

* SUL L O, Ministra dei lavari pub.
blici. Sono lieto di potere assicurare il se~
natore Zaccari che l'A.N.A.S., da me inter~
pellata, mi assicura che non ha fandamento
l'asserzione che i lavori saranna sospesi il
30 giugno.

C'è salo una contestazione con le FerraVIe
dello Stato per l'adozione dì una soluzione
tecnica che viene considerata dagli organi
del Ministero dei lavori pubblici eccessiva~
mente cautelativa e di elevatissimo costo.

Quindi pregherò anche il collega Ministro
dei trasporti perchè cerchi di sistemare la
questione, ma nan ci sono problemi di sa~
spensiane dei lavori.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno del senatore Antonio Romano.

* SUL L O, Ministro dei lavan pubblicl.
Prendo !'impegno di studiare il problema.

P RES I D E N T E. Seguono i due
ordini del giorno del senatore Ceraboha.

* SUL L O, Ministra dei lavori pubblici.
La tendenza attuale non è molto favorevole
a nuove ferrovie, col che non si può esclu~
dere a priori che non se ne debbano fare
mai. Non posso che accettare gli ordini del
giorno cOlme raccomandazione, ma non mi
sentirei di impegnarmi, anche se mi rendo
conto che vi sano esigea1ze territoriali della
Ilona che meritano di essere considerate.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno dei senatori Conti, Baracca, Desana
e Dardanelli.

* SUL L O, Ministra dei lavan pubblici.
La Società autostrade ha avuto in realtà

un contributo maggiore sulla prima parte
con l'impegno, sia pure non giuridico, di
compiere anche la seconda parte dell'auto"
strada, e non ho nessuna notizia che vi sia
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un ripensamento. Se tale ripensamento ci
fosise, vedremo cosa fare. Certo è che io devo
qui dare atto al senatore Conti che effettiva~
mente la società si impegnò non giuridica
mente, con una convenzione, ma su un pia~
no di correttezza, a fare sia la prima che la
seconda parte, ciOlèTorino~Torto'l1a e Torino~
Piacenza. COlme ho detto, nan ho avuto no~
tizia che la Sacietà voglia fare diversamente.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine
del giorno dei senatori Conti e Zelioli Lan~
zini.

* S V L L O, Ministro dei lavori pubblici.
Questo è un problema di finanziamento

perchè è un problema che riguarda molte
strade finanziate dalla {(Cassetta» per la
quale sono finiti i fondi e non ho possibilità
di intervenire. Sarei favorevole ad interve~
nire con nuovi finanziamenti.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine
del giorno dei senatari Conti, Zeliali Lanzini,
Dardanelli, Zane e Cenini.

* S V L L O, Ministro dei lavori pubblici.
Sono stati eseguiti lavori per 730 milioni e
i lavori in corso ammontano a 300 milioni.
Vi è intenzione da parte dell'A.N.A.S. di con-
tinuare la strada, ma si tratta di un onere
di parecchi miliardi. Il problema è solo quel~
lo della gradualità, cioè di compiere la stra~
da in un certo numero di anni o in un nu~
mero d'anni maggiare.

P RES I D E N T E. Segue l'ardine del
giorna del senatare Busoni.

* S V L L O, Ministro dei lavori pubblici.
Se davessi rispondere ad occhio direi di sì.
Per ragioni di prudenza non passa dire di sì
ma credo che il prablema sia urgente perchè
la Toscana ha diritto ad essere valutata in
queste esigenze.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giarno dei senatari Barbareschi e Macaggi.

* SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
A quel che sa, i lavori di completamento del~

l'autostrada Genova~Serravalle e Genova~Sa~
vana sono in pieno svolgimento per la parte
di competenza dell'A.N.A.S. Adesso ci sarà il
trasferimento d'altri tronchi alla società ge~
stione autostrade ed entro il 1964 si do~
vrebbe avere il funzionamento totale delle
due autostrade, salvo eventuali anticipazioni,
se possibile.

P RES I D E N T E. Segue l' ardine del
giorna del senatore Domenico Romano.

~ -

* S V L L O, Ministro dei lavori pubblici.
Come il senatore Romano avrà appreso dal
gIornali, Il Consiglio dei ministr:i ha appro~
vato nella sua ultima seduta il disegno di
legge che dà al Ministero degli interni la
competenza generale del coordinamento in
materia di pronto soccorso, ma lascia al
Ministero dei lavori pubblici la propria com~
petenza per ciò che attiene a questioni isti~
tuzionali. Siccome il disegno di legge verrà
in discussione anche al Senato il senatare
Romano potrà, in quell' occasione, sulla base
di ciò che il Governo dirà, proporre emen~
damenti.

Si tratta di un ordine del gIOrno che SI
riferisce a un disegno di legge su cui il Con~
siglio dei ministri si è pronunciato collegial~
mente :qumdi non mi esprimo e prego i,l
senatore Romano di ritirarlo, e di presen~
tare, eventualmente, emendamenti in ooca~
sione della discussiane di quel disegno di
legge.

.¥'

R O M A N O D O M E N I C O. Non
insisto.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno dei senatori Banafini, Montagnani
Marelli, Scotti, Pajetta.

-/,S V L L O, Ministro dei lavori pubblici.
Se dovessi leggere l'appunto che mi han~
na preparato gli uffici dovrei dire che la
rete stradale delle provincie di Milano, Coma
e Varese è la migliore dell'intera Penisola,
che di recente sono state statizzate varie stra~
de provinciali come quella dell'aeroporto del~
]a Malpensa e la Gallaratese per oltre 200 chi~
lometri, che la bitumazione delle strade ~
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di 1.083 chilometri per la provincia di Mi~
lana, di 375 chilometri per la provincia di
Como, di 795 chilometri per la provincia di
Varese, che, come ho detto, il raddoppio del~
le autostrade dei laghi è già. stato disposto e
che il Consiglio di amministrazione ha appro~
vato i !progetti.Però mi rendo conto che que~
sti dati, che dicono molto se per esempio fos~
sera riferiti, poniamo, alla Campania o al~
l'Umbria, dicono meno riferiti alla Lombar-
dia dato il suo sviluppo. Non è giusto che
la Lombardia abbia la sensazione di non
essere trattata bene dagli organi statali poi~
chè si trova in certe condizioni, quindi io
dico che tutto quello che potremo fare per
migliorare ulteriormente h condizione delle
strade in Lombardia, che è buona sotto il
profilo nazionale ma può essere meno buo~
na sotto il profilo lombardo, lo faremo.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine
del giorno dei senatori Manni e Militerni.

* SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Per quanto riguarda Catanzaro, mi pare che
la situazione sia più chiara perchè il finan~
ziamento dovrebbe ancora esserci.

Per quanto riguarda Nuoro, i miei uffici
mi dicono che era stato disposto un finan~
ziamento di 750 milioni, di cui 600 a carico
del bilancio dei lavori pubblici e 150 a ca~
rico della gestione I.N.A.-Casa, ma che, non
avendo il Comune interessato fatto perve~
nire riscontro alla richiesta ministeriale
27 febbraio 1961, n. 85, riguardante la messa
a disposizione dei terreni necessari per la
costruzione del quartiere residenziale, ciò
ha fatto iperdere al Comune stesso il finan-
ziamento, che adesso non c'è.

Pertanto la mia responsabilità non mi
consente di aderire alla richiesta del sena~
tore Manni, poichè non ho mezzi giuridici
per pagare queste somme. Do atto al sena-
tore Manni che l'impegno c'era, ma devo
anche dare atto all'Amministrazione dei la~
vari pubblici di aver chiesto al Comune que-
ste aree e di non averle avute, sempre che le
cose siano in questi termini.

P RES I D E N T E. Senatore Manni è
soddisfatto?

M O N N I. Circa l'informazione che ella
mi dà, onorevole Ministro, poichè ella ha
aggiunto « sempre che le cose siano in que~
sti termini », ho il piacere, anzi ildispia~
cere di far presente che non è assolutamen~
te esatto quanto le hanno fatto sapere gli
uffici poichè il Comune diN uoro non è stato
mai invitato nè a reperire nè a indicare l'a~
rea necessaria per la costruzione del quar~
tiere residenziale.

D'altra parte vorrei osservare che è vera~
mente inammissibile ed assurdo ohe un Co-
mune che poteva ricevere 700 milioni circa
per la costruzione di un quartiere residen~
ziale si sia rifiutato di reperire e di in"
dicare l'area necessaria.

Dichiarandomi assolutamente insoddisfat-
to, prego l'onorevole Ministro di voler fare
degli accertamenti affinchè sia appurata la
verità, cioè che il Comune di NuoI1O non è
stato mai invitato dal Ministero dei lavori
pubblici a indicare quali aree aveva a dispo-
sizione e se lIeav:eva; il Comune di Nuo['o non
ha dato mai una risposta negativa, nel modo
più assoluto. Sono consigliere comunale a
Nuora da tanti anni, e perciò sono a cono~
scenza esatta del problema, di cui mi sono
interessato in Senato e al Comune.

Inoltre prego il Ministm di volere, quan-
do gli risulterà che la notizia che ora mi ha
dato non ha fondamento negli atti e nei
documenti, provvedere affinchè lo stanzia~
mento sia ripristinato. Io tornerò sull'argo-
mento con un'interrogazione quando il Mi-
nistro sarà in condizioni di darmi altre no-
tizie.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

-kSUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Non metto in dubbio quello che lei dice, se-
natore Manni; può darsi che ci sia stato
un errore.

Tuttavia gli uffici del Ministero mi dicono
che c'é stata una richiesta ministeriale del
27 febbraio 1961, n. 85. Poichè la notizia è
circostanziata, e c'è anche il numero della
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richiesta, ho il dovere di dire questo davanti
al Senato.

La questione sarà materia di ulteriore esa~
me per aocertare i motivi per cui la richiesta
non è giiUnta a conoscenza del Comune di
Nuora e sua.

P RES I D E N T E Segue 1'ordine
del giorno del senatore Manni.

* SUL L O, MinistrO' dei lavari pubblici.
Con il nuovo Provveditore per la Sardegna
vedremo di studiare la situazione sarda e
di venire incontro alle esigenze prospetta~
te con eventuali spostamenti di funzionari.
I funzionari naturalmente non amano mol~
to essere decentrati nelle isole quando non
provengono dalle isole stesse, ma cercherò
in tutti i modi di tener presenti queste esi~
genze.

P RES I D E N T E. Segue il primo
ordine del giorno del senatore Ba,rbaro.

BUI Z Z A, relatare. La Commissione
si rimette alle dichiarazioni dell'onorevole
Ministro.

* SUL L O, MinistrO' dei lavori pubblid.
In un primo momento era stata esclusa la
possibilità di intervento da parte del Con~
siglio di Stato. In un secondo momento il
Consiglio di Stato ha cambiato avviso. Il
problema è ora non più giuridico ma finan~
ziario.

Entro i limiti delle somme messe a dispo~
sizione dal Provveditorato, vedremo cQlsapo~
tremo fare.

P RES I D E N T E. Segue il secondo
ordine del giorno del senatore Barbaro.

* SUL L O, MinistrO' dei lavari pubblici.
Per quanto riguarda il porto di Reggia, vale
quello che ho già detto per Napoli. (Intel~
ruzione del senatare Barbara). Se pretende~
te una legge per ogni porto, evidentemente
non è possibile farIo.

BAR BAR O. :È, quello di Reggia, un
porto avviato da millenni, il quale non~aspet~

ta che un relativamente modesto finanzia-
mento per poter funzionare in pieno, come
è assolutamente necessario per andare in~
contro alle pressanti e sempre crescenti esi~
genze del traffico.

P RES I D E N T E. Segue il terzo or-
dine del giorno del senatore Barbaro.

* SUL L O, MinistrO' dei lavari pubblici.
Per quel che concerne le infrastrutture, i
lavori sono stati già consegnati.

BAR BAR O. Sollecitiamole, però, al
massimo, perchè le popolazioni attendono
con grandissima e giustificatissima ansia. Si
tratta di problemi addirittura di vita e di
avvenire, sui quali non si insisterà mai ab.
bastanza!

P RES I D E N T E. Segue il quarto
ordine del giorno del senatore Barbaro.

* SUL L O, MinistrO' dei lavori pubbhci.
Ho già dichiarato che abbiamo un program~
ma di autostrade di tal mole da attuare, che
io non mi sento più di proporre finanziamen-
ti per altre autostrade. Se riesco ad ottene-
re ulteriori somme, mi pare che sia il caso
di sistemare le strade nazionali e provinciali.

BAR BAR O. Si tratta di un caso
unico. Aggiungendo tre metri di larghez-
za la superstrada viene trasformata in au~
tostrada. Con ciò lei salverebbe una situazio-
ne di grande interesse nazionale, non soltan-
to locale. Quindi la prego perIomeno di non
impegnarsi in senso contrario, ma di im-
pegnarsi a studiare la questione.

* SUL L O, MinistrO' dei lavori pubbli-
ci. I ministri non durano indefinitamente. . .

BAR BAR O. La prego vivissimamen~
te di riservarsi almeno di far studiare que-
sta proposta, che è quanto mai saggia e, direi
piuttosto geniale, e che, mentre non com-
porta davvero spese eccessive, consente ri-
sultati di grandissimo vantaggio per tutte
le popolazioni interessate e per le grandi
comunicazioni nazrronali altre che europee!
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P RES I D E N T E. Al quinta ardine
del giarna del senatare Barbara l' anarevale
Ministro ha già rispasta. Segue il prima or~
dine del giarna del senatòre Angelilli.

i, SUL L O, Ministro dei lavori pubbli~
ci. Su questa O:Ddinedel giornO' vale la rispo~
sta di carattere generale che ha data. Certo
il prablema di Civitavecchia è una dei più
impartanti. Siam~ perciò favarevali, per quel
che si può fare. Camunque il prablema del
parta di Civitavecchia va inquadrata nel pra~
blema generale del piana dei parti.

P RES I D E N T E. Segue il secanda
ardine del giornO' del senatare Angelilli.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Ha già dato una rispasta nel mia interven~
tO' di replica.

P RES I D E N T E. Senatare Angelilli,
insiste sui suai ardini del giOiJ1l1a?

A N G E L I L L I. Più valte ha sentita
dai vari Ministri dei lavari pubblici le stesse
assicuraziani, gli stessi ricanoscimenti sulle
esigenze, sulle necessità, sull'impartanza del
parta di Civitavecchia. Ma fina ad ara non
si è andati altre e il prablema nan è stata
affrantata. E si tratta di un prablema sem~
pre più grave e urgente. Ogni giornO' che
passa crea nuave esigenze e nuave istanze
anche in relaziane al piana di rinascita della
Sardegna e al grande mercatO' di cansuma
di Rama. la spera che la presente sia la
valta in ioui finalmente tali esigenze venga~
nO' considerate e tali istanze accolte e si
faccia veramente qualcasa per il parto di
Civitavecchia.

Per quanta riguarda il piana dei parti, che
è cantemplata nel mia secanda ardine del
giarna, ha ascaltata can saddisfaziane le
dichiaraziani dell'anarevale MinistrO' e mi
augura che il finanziamentO' generale passa
cansentire al MinisterO' dei lavari pubblici
di realizzare un piana arganica, sia pure di
5 a 6 a 8 anni, can samme adeguate. Nan
insista nella vataziane degli ardini del
giarna.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Damanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

,< SUL L O, MinistrO' dei lavO'ri pubblici.
Senatare Angelilli, nan varrei ci fassera degli
equivasi: iO' nan ha pramessa nulla, nan
le patrei pramettere una spesa di 7 miliardi

I
per il porta di Civitavecchia, non avendO'
stanziamentÌ in bilancia. Ha detta che, nel~

l' ardine di priarità per i parti italiani, quel~
la di Civitavecchia avrà una dei primi pasti;
se c'è un piana pluriennale, il parta di Civi~
tavecchia sarà cansiderata e sarà tra i primi;
ma, ripeta, nan le passa promettere nulla. Il
miracala, can un miliardO' di stanziamenti
per tutta l'Italia, di spendere 7 miliardi per
il parta di Civitavecchia, il MinistrO' dei la~
vari pubblici propria nan la può fare.

P RES I D E N T E. Senatare Angelilli,
il MinistrO' spera, la speranza è l'ultima a
perdersi!

* SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Desidera però, signar PiI"esidente, che non si
dica pO'i che nan ha mantenuta le promesse,
perchè nan le ha fatte.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giarna dei senatari Lepare, D'Albara, In~
delli e Criscuali.

BER T O L I. Damanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

BER T O L I. Signor Presidente, le sa~
rei g:l~atase volesse invitare la Cammissiane
ad esprimere il sua avvisa su questa ardine
del giarna.

P RES I D E N T E. La Cammissiane
ritiene di dare il sua parere in merita al~
l'ardine del giarna dei senatari Lepare ed
al tri ?

BUI Z Z A, relatO're. Ma ha già rispa~
sta il MinistrO' nel carsa del sua interventa!
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BER T O L I. No, senatore BuiZl.a.

BUI Z Z A, relatore. Ne ha parlato trat~
landa dell'acquedotto del Biferno.

BER T O L I. A quest' ordine del giorno
II Mmistro non ha ancora risposto.

BUI Z Z A, relatore. La Commissione
[lon ha trattato l'ordine del giorno Lepore
~d altri, quindi non saprei cosa dire.

BER T O L I. Si vede che è una Com~
TIlssione di sordi e muti!

D E L U C A L U C A. Insomma, la
:ommissione è favorevole o no?

V A C C A R O. Signor Presidente, la
:ommissiOine si rimette al Governo per que~
;t'ordine del giorno.

" SUL L O, Mmlstro dei lavori pubblicl.
;u questo problema del Biferno sono lieto
;he il senatore Lepore abbia dato atto, in~
;ieme col senatore D'Albora, al Governo per
luello che ha fatto. E veramente sono rima~
;to un po' meravigliato ieri dell'atteggiamen~
o del senatore Bertoli; sono andato a ricer~
;are ~ e l'ho qui ~ !'interrogazione che il
;uo collega di Gruppo dell'altro ramo del
)arlamento, onorevole Amiconi, ha fatto di
'ecente, in cui fa l'affermazione che dare
lcqua a Napoli significa darla alla S.M.E.

Ora, i contrasti tra Napoli e Molise sono
.tati anche contrasti all'interno dei gruppi
larlamentari dei singoli partiti, tanto è vero
he, cOlme ho detto, perfino nel suo partito,
enatore Bert0'li, il deputato oomunista moli~
ano ha affermato ohe dare aoqua a Napoli
ignmca darla alla S,M.E. mentre il de:pu-
ato napoletano diceva che significa darla
lla popolazione napoletaJI1a.

Pertanto, l'accusa fatta al Governo di aver
,rOV0'cato un ritardo per n0'n a\Cer saputo
[lettere d'aocordo presto il Molise e la Cam-
l,ania è un'accusa che può essere facHmente
itorta. Ma siamo fuori dalla polemica e
iamo lieti che questa questione si sia ri~
alta.

Accetto volentieri come raccomandazio~
Lel'ordine del giorno presentato dai senatori

Lepore ed altn e nuovamente ringrazio il
senatore Lepore e il senatore D'Albora per
aver dato atto al Governo della sua azione.

D' A L B O R A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D' A L B O R A. Anche a nome del sena-
tore Lepore, prendo atto della sua dichia~
razione, e la ringrazio. Quello che soprattutto
raccomandiamo è l'ultima parte dell'ordine
del giorno, dove si insiste affinchè siano co~
struite le condotte interne per i piccoli co~
muni che mancano di acqua e di fognature;
perchè lei sa meglio di me, signor Ministro,
che senza le fognature non può esistere l'ac~
quedotto.

Comunque, personalmente e per conto del
senatore Lepore, la ringrazio delle sue assi~
curazioni e mi ritengo soddisfatto.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno del senatore Moltisanti. Il senatore
Moltisanti però non è presente.

BAR BAR O. Lo faccio mio, per:ohè il
presentatore mi ha incaricato di sostituirlo.

R O M A N O D O M E N I C O. La Com-
missione lo accetta come raccomandazione.

"/, SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Si tratta di una richiesta in base alla legge
Tupini. Vedrò, nel limiti degli stanziamenti,
ohe C0'sa si potrà fare; si tratta comunque di
un porto di quarta categoria. Lo accetto
come raccomandazione.

P RES I D E N T E. Senatore Barbaro,
mantiene l'ordine del giorno?

BAR BAR O. Non insisto.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno del senatore Picchiotti.

R O M A N O D O M E N I C O. La Com-
missione lo accetta come raccomandazione.

* SUL L O, Ministro dei lavorì pubblicl.
Io ho fatto domandare come stanno le co~
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se per quanto concerne la questione fatta
presente dal senatore Picchiotti: le 900 lire
che erano il prezzo citato dall'onorevole Pic~
chiotti rappresenterebbero il biglietto di an-
data e ritorno, non di solo andata; quindi Cl
sarebbe quanto meno un'imprecisione.

Sul problema del pagamento di pedagglO,
posso dire che il pagamento e a barriera;
vedremo comunque se si potrà fare qual~
cosa.

Accetto l'ordine del giorno come racco~
mandazione.

P RES I D E N T E. Segue 1'ordine del
glOrno del senatore Oliva.

7' SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.

Riguardo al problema dei contributi, il
senatore Oliva sa che noi abbiamo, con una
recente circolare, chiesto i datI, perchè è
evidente che non daremo contIibuti se le
provincIe non avranno assunto l'incarico di
manutenzione delle strade; altrimenti ver..
remmo a spingere della gente a percepIre l
contnbuti senza provvedere aHa manuten~
ZlOne. Vedremo cosa SI potrà fare: ho però
la preoccupazione dI non avere i mezzi non
per la manutenzione ordinarissIma, ma per
un minimo dI sIstemazione, perchè iil passag~
gio dalla provinaia all'AJNA.S. deve segnare
un passaggio sostanziale da un tIpO all'altro
di manutenzione anch' essa straordinaria: Cl
vuole la necessaria gradualità.

O L I V A. Ciò rientra nel piano dei cin~
que anni?

SUL L O, Ministro dei lavon pubblici.
È una cosa che discuteremo nel prossimo
Consiglio di amministrazione dell'A.N.A.S.

Per i provvedimenti amministrativi riguar~
danti i fondi, di cui si è parlato, abbiamo
qualche difficoltà per l'attuazione della legge
entro i tre mesi, per i criteri da adottare. Co~
munque consulterò presto l'Unione delle Pro~
vincie, per discutere insieme la questione
e vedere come sarà possibile risolvere alcuni
problemi che possano sorgere, eventualmcn~
te anche in una iniziativa legislativa.

P RES I D E N T E. L'esame degli ordi~
ni del giorno è esaurito.

Dovremo ora passare all'esame dei capi"
toll del bllancio con le moditiche nsultantI
dalla nota di variazione.

SUL L O, Mmlstro del lavori pubblicl.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha tacoltà.

7' SUL L O, Mirustro del lavo n pubblzcl.
Il senatore Buizza, come relatore, ha messo
in luce che nella Commissione era sorta
qualche difficoltà perchè l'aumento dei con~
tributI agli Enti locali porta ad una decur~
taione degli stanziamenti per danm belli~
Cl. Ed allora qUI debbo fare due dichiara~
ziom.

Prima: l'aumento dei cO'ntnbuti agli enti
locali è resto necessario dal fatto che i mieI
predecesson hanno dato affidamento pro~
grammaticO' a molti Comuni in anticipo, co~
me si fa sempre per consentire che i pro~
getti SIano presentati; e natura1mente, af~
fluendo questi progetti e dovendo noi emet~
tere i decreti, se non fossero aUIl1entati gli
stanziamenti, io non sarei in grado di far
fronte alle richieste di aggiO'rnamenti, ag~
giornamenti non formali ed ufficiali, e quin~
di lecitissimi, ma che hanno bisogno del~
l'Impegno giuridico di bilancio. Quindi sono
stanziamenti che servono nella quasi tota~
lità per consentIre di emettere il decreto a
fronte di richieste di promesse che vengo~
no presentate prima proprio perchè i pro~
getti si facciano in tempo.

Per quanto riguarda i danni bellici, la no-
ta di variazione del bilancio 1961~62compren-
de tutte le somme che qui sono tolte, di ml)-
do che non si perde nulla nel senso che tutto
ciò che è tO'lto al bilancio 1962~63viene dato
nella nota di variazione che è già all' esame
del Senato. Pertanto, lo stanziamento per i
danni bellici viene addirittura anticipato;
infatti il provvedimento recante la nota di
variazione sarà approvata entro luglio men-
tre il bilancio sarà approvato ad ottO'bre.

In parole povere, questa operazione signi-
fica che a luglio avremo l'approvazione in
anticipo di queste somme per i danni bel-
lici, mentre il bilanoio sarà approvato entro
ottobre e comprenderà l'aumento per gli enti
locali. Si tratta perciò di una operazione to-
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talmente a favore del bilancio dei Lavori
pubblici. Siccome voi volevate che ci fos~
se una innovazione rispetto al bilancio pre~
sentato dal mio predecessore, questa inno~
vazione c'è ed è favorevole agli enti locali.

S P E Z Z A N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S P E Z Z A N O. Noi siamo favorevoli
alla nota di variazione, però ci asteniamo
dalla votazione poichè abbiamo assunto l'at~
teggiamento che voi sapete nei confronti
del bilancio dei Lavori pubblici.

O L I V A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

O L I V A . Vorrei un chiarimento dal
Ministro sul capitolo 1 dell'entrata del bi-
lancio di previsione dell'A.N.A.S.

Siccome l'onorevole Ministro nel rispon~
dere al mio ordine del giorno ha sorvolato
su questo punto particolare, vorrei sapere
se è d'accordo sul fatto che la cifra di oltre
75 miliardi indicata al capitolo 1 deve in-
tendersi comprensiva di quel 5 per cento (he,
in base alla legge n. 181 del 21 aprile 1962,
dovrà essere ritrasferita ai Lavori pubblici.
Naturalmente qui non è il caso di proporre
un emendamento; però da questo trasferi-
mento dipende la concessione dei previsti
contributi alle Provincie e ai Comuni, quin-
di insisto perchè il Ministro si curi di lat_
tuare tale trasferimento con una apposita
nota di variazione.

SUL L O, Ministro dei lavori pubbli-
ci. Approfondiremo la questione con il Te-
soro e ci regoleremo di conseguenza.

P RES I D E N T E. Avverto che si
passerà ora all'esame dei capitoli del bilan-
cio e degli articoli del disegno di legge, nd
testo proposto dalla Commissione e con le
modifiche risultanti dalla Nota di variazioni
(n. 1902~bis). Resta inteso che la semplice
lettura dei capitoli equivarrà ad approvazio-
ne qualora nessuno chieda di parlare e non
si&no presentati emendamenti.

~~em::a discusst:me sono approvaI: i capi-
toli dedo stato di previsione del!a sjlesa del
Minbtero dei lavo I i pubblici, con l relativi
riassunti per titoli e per categorie.

(Purimenti senza dlscussione sono appro-
'\Iati i capitoli dell' annesso bilancio della
Azieilda nazionale autonoma delle strade sta~
tali, con i relativi riassunti per tLtoli e per
categoria).

Si dia ora lettura degli articoli del dise~
gna dì legge.

G E. N C O, Segretario:

Art. 1.

È autorizzato il pagamento delle spese
ordinarie e straordinarie del Ministero dei
lavori pubblici 'per l'esercizio finanziario dal
10 luglio 1962 al 30 giugno 1963, in confor-
mità dello stato di previsione annesso alla
presente legge.

(E approvato).

Art. 2.

Per l'esercizio finanziario 1962-63 è auto-
rizzata la spesa di lire 16.515.000.000 di cui:
lire 45.000.000 per la concessione del cO~!ltri~
buto statale per la Basilica di San Marco in
Venezia, previsto dalla legge 25 aprile 1957,
n. 305; lire 100.000.000 per il completamento
della sede della Corte dei conti in via Baia~
monti in Roma e lire 16.370.000.000 per prov-
vedere:

a) a cura ed a carico dello Stato, e
con pagamenti non differiti, a lavori di ca-
rattere straordinario concernenti sistemazio-
ni, manutenzione, riparazioni e completa~
mento di opere pubbliche esistenti nonchè
al saldo del completamento dei lavori con-
nessi con lo svolgimento delle Olimpiadi
del 1960;

b) al recupero, alla sistemazione e alla
rinnovazione dei mezzi effossori, nonchè alle
escavazioni marittime;

c) alle necessità più urgenti in caso di
pubbliche calamità, ai sensi del regio de~
creto~legge 9 dicembre 1926, n. 2389, conver-
tito nella legge 15 marzo 1928, n. 833, e del
decreto legislativo 12 aprile 1948, n. 1010;



Senato della Repubblica ~ 26579 ~

28 GIUGNO 1962

I I I Legislatul"d

569a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

d) alla esecuzione di opere pubbliche
straordinarie a pagamento non differito di
competenza di enti locali dell'Italia meridio~
naIe ed insulare, in applicazione del secondo
comma dell'articolo 1 della legge 3 agosto
1949, n. 589;

e) agli oneri relativi a concorsi e sus~
sidi previsti da leggi organiche, ivi compresi
quelli dipendenti dal secondo comma del~
l'articolo 1 della legge 3 agosto 1949, n. 589;

f) alla concessione di ,contributi pre~
visti dall'ultimo comma dell'articolo 56 del
decreto legislatJivo del Capo provvisorio del~
[o Stato 10 aprile 1947, n. 261, per l'amplia~

mento e il miglioramento di ospedali, con~
valescenziari e luoghi di cura;

g) alla spesa per 1'esecuzione di lavori
per il risanamento, il consolidamento ed il
trasferimento di abitati, disposti ai sensi del~
le leggi 31 marzo 1904, n. 140 e 9 luglio 1908,
n. 445 e successive estensioni e modifica~
zioni;

h) alle opere rimaste da eseguire nelle
regioni colpite da alluvioni dallo gennaio
1951 al15 luglio 1954, già previste dalla
legge 9 agosto 1954, n. 636 ed ana conces~
sione di contributi di cui alla legge stessa;

i) al pagamento di maggiori oneri in
conseguenza della esecuzione di opere pub~
bliche straordinarie ai sensi del decreto le~
gislativo luogotenenziale 10 agosto 1945,
n. 517, e successive disposizioni.

(È approvato).

Art. 3.

È autorizzata per 1'esercizio finanziario
1962~631a spesa di lire 7.180.000.000 ~ di cui
lire 2.290.000.000 in dipendenza degli oneri
derivanti dal1a legge 31 luglio 1954, n. 607
~ per provvedere, in relazione ai danni pro~

dotti da eventi bellici, alla riparazione ed
alla ricostruzione di beni dello Stato, agli
interventi di interesse pubblico, nonchè in
base alle disposizioni vigenti contenute nel~
la legge 26 ottobre 1940, n. 1543, ~ integra~
ta, per quanto riguarda il ripristino degli
edifici di culto e di quelli degli enti di be~
neficenza e di assistenza, dal decreto Jegisla~

tivo presidenziale 27 giugno 1946, n. 35, e
dal decreto legislativo del Capo provvisorio
dello Stato 29 maggio 1947, n. 649, ratificati,
con modificazioni, dalla legge 10 agosto 1950,
n. 784, e, per quanto attiene agli edifici di
culto diverso dal cattolico, dal decreto legi~
slativo 17 aprile 1948, n. 736 ~ nel decreto

legislativo luogotenenziale 10 maggio 1945,
n. 240, nei decreti legislativi del Capo prov~
visorio dello Stato 10 aprile 1947, n. 261,
e 21 ottobre 1947, n. 1377, ratificati, con
modificazioni, dalla legge 19 ottobre 1951,
n. 1217, nella legge 25 giugno 1949, n. 409,
modificata, per quanto riguarda i piani di
ricostruzione degli abitati danneggiati dalla
guerra, dalla legge 27 ottobre 1951, n. 1402,

e nelle leggi 27 dicembre 1953, n. 968 e
31 luglio 1954, n. 607:

a) alla ricostituzione dei beni degli enti
pubblici locali e delle istituzioni pubbliche
di beneficenza ed assistenza, e degli edifici
di culto, degli edifici scolastici delle scuole
governative industriali, commerciali, agrarie.
ed artistiche di proprietà delle scuole stes~
se, nonchè dei beni delle Università e degli
Istituti di istruzione superiore;

b) alla concessione di contributi in ca~
pitale ai proprietari che provvedono diret~
tamente alle riparazioni dei propri alloggi
danneggiati dalla guerra;

c) alla concessione di contributi stra~
ordinari in capitale previsti dallo e 2° com~
ma dell'articolo 56 del predetto decreto le~
gislativo del Capo provvisorio dello Stato
10 aprile 1947, n. 261;

d) alla manutenzione straordinaria, ri~
parazione e completamento degli alloggi per
i senza tetto, costruiti ai sensi del decreto
legislativo del Capo provvisorio dello Stato
10 aprile 1947, n. 261;

e) alla esecuzione dei piani di ricostru~
ZlOne.

(È approvato).

Art. 4.

È autorizzata per l'esercizio finanziario
1962~63 la spesa di lire 2.500.000.000 per
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provvedere alla concessione di contributi
per la costruzione di nuove chiese in attua~
zione della legge 18 dicembre 1952, n. 2522.

CE approvato).

Art. S.

È stabilito per l'esercizio finanziario 1962~
1963, ai sensi del decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato 10 aprile 1947,
n. 261, e delle leggi 2 luglio 1949, n. 408, 25
giugno 1949, n. 409, 27 dicembre 1953, n. 968
e 31 luglio 1954, n. 607, il limite d'impegno
di lire 760.000.000 di cui:

1) lire 10.000.000 per la concessione del
contributo trentacinquennale dell'uno per
cento previsto dall'articolo 12 della legge
2 luglio 1949, n. 408, a favore di Comuni ed
Istituti autonomi per le case popolari;

2) lire 550.000.000 in dipendenza degli
oneri derivanti dalla legge 31 luglio 1954,
n. 607, per la concesSlione:

a) di contributi costanti da pagarsi
ai sensi delle citate leggi 25 giugno 1949,
n. 409, 27 dicembre 1953, n. 968, e 31 luglio
1954, n. 607, ai proprietari che provvedono
alla ricostruzione dei loro fabbricati distrutti
da eventi bellici oppure agli Istituti mu~
tuanti ai quali i proprietari stessi si sono
rivolti per procurarsi i fondi necessari;

b) dei contributi ratea li ai sensi del
punto secondo dell'articolo 39 della legge 27
dicembre 1953, n. 968, ai proprietari che
provvedono alla riparazione dei fabbricati
ad uso di abitazione danneggiati dalla
guerra;

3) lire 200.000.000 per l'attuazione dei
piani di ricostruzione degli abitati danneg~
giati da eventi bellici di cui alla legge 27 ot~
tobre 1951, n. 1402.

CE approvato).

Art.6.

Sono altresì stabiliti per l' esercizio finan~
ziario 1962~63 i seguenti limiti d'impegno
per pagamenti differiti relativi a:

1) sovvenzioni e contributi dipendenti
dal testo unico delle leggi sulle acque e su~

gli impianti elettrici approvato con regio de~
creto 11 dicembre 1933, n. 1775, da leggi
speciali e dalla legge 29 maggio 1951, n. 457,
lire 100.000.000;

2) concorsi e sussidi per l'esecuzione

delle opere pubbliche d'interesse di enti lo~
cali mediante la corresponsione di contri~
buti costanti per trentacinque anni a nor~
ma del 1° comma dell'articolo 1 e dello
comma dell'articolo 17 della legge 3 agosto
1949, n. 589 e della legge 31 luglio 1956,
n. 1005, lire 10.270.000.000 di cui:

a) per opere stradali ai sensi dell'ar~

ticolo 2 della citata legge n. 589, e dell'ar~
ticolo 2 della legge 15 febbraio 1953, n. 184,
e della legge 31 luglio 1956, n. 1005, lire
1.240.000.000, destinate, per lire 685.000.000
all'Italia meridionale e insulare;

b) per opere marittime da eseguirsi

ai sensi dell'articolo 9 della citata legge
n. 589, lire 200.000.000;

c) per opere elettriche da eseguirsi

ai sensi dell'articolo 10 della citata legge
n. 589, modificato dalla legge 9 agosto 1954,
n. 649, lire 160.000.000, destinate per lire
80.000.000 ,all'Italia meridionale e insulare;

d) per opere igieniche indicate agli ar~

ticoli 3, 4, 5 e 6 della citata legge n. 589, mo~
dificata dalla legge 9 agosto 1954, n. 649, lire
4.300.000.000 destinate, per lire 2.150.000.000,
all'Italia meridionale e insulare;

e) per la costruzione o il completa~

mento delle reti di distribuzione interna de~
gli acquedotti e per la costruzione o il com~
pletamento degli impianti e reti di fognatu~
re nei Comuni contemplati nell'articolo 6
della legge 29 luglio 1957, n. 634, e nell'arti~
colo 3 della legge 29 luglio 1957, n. 635, mo~
dificato ed integrato dalla legge 2 luglio
1960, n. 677, lire 4.100.000.000 destinate per
line 3.600.000.000 alle localiità di cui all'ar~
ticolo 3 della legge 10 agosto 1950, n. 646,
e successive modificazioni ed integrazioni;

f) per la costruzione e l'ampliamen~
to di edifici per sedi municipali ai sensi del~
l'articolo 6 della legge 15 febbraio 1953,
n. 184, modificata dall'articolo 3 della legge
9 agosto 1954, n 649, nonchè per la costru~
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zione, sistemazione e restauro degli archivi
di Stato, ai sensi della legge 19 luglio 1959,
n. 550, ,lire 270.000.000.

(E; approvato).

Art. 7.

Per l'esercizio finanziario 1962~63 è auto~
rizzata la spesa dI lire 2.000.000.000, per il
completamento di opere di pubblica utilità
in applicazione dell'articolo 59 della legge 29
aprile 1949, n. 264 e dell'articolo 73 della
legge 25 luglio 1952, n. 949 e per l'impianto
di nuovi cantieri scuola.

(E; approvato).

Art. 8.

Agli oneri dipendenti dall'applicazione del~
la legge 9 maggio 1950, n. 329, concernente
la revisione dei prezzi contrattuali, si prov~
vederà, per le opere manutentorie, a carico
degli stanziamenti dei correlativi capitoli di
parte ordinaria del bilancio e, per le opere
dI carattere straordinario, comprese quelle
di cui ai decreti legislativi luogotenenziali
22 settembre 1945, n. 676 e 12 ottobre 1945,
n. 690, a carico degli stanziamenti corrispon~
denti alle autorizzazioni di spesa fissati negli
articoli precedenti.

(È approvato).

Art.9.

il lvlImstro del tesoro è autorizzato ad ap~
portare, con propri decreti, e su proposta
del Ministro dei lavori pubblici, le variazioni
compensative connesse con la attuazione
della legge 9 agosto 1954, n. 638, relative alla
sistemazione dei fiumi e torrenti.

Per l'attuazione delle leggi 10 agosto 1950,
n. 647, 2 gennaio 1952, n. 10, 15 luglio 1954,
n. 543, e 29 luglio 1957, n. 635, concernenti
l'esecuzione di opere straordinarie di pub~
blico interesse nell'Italia settentrionale e
centrale il Ministro del tesoro è autorizzato

ad apportare con propri decreti, e su pro--
posta del Ministro dei lavori pubblici, le re~
lative variazioni compensative, sia in conto
competenza che in conto residui.

Parimenti, in relazione alle leggi 18 marzo
1958, n. 240 e 24 dicembre 1959, n. 1149 che,
rispettivamente, trasformano il Magistrato
per il Po in organo dell'Amministrazione
attiva ed istituiscono il Provveditorato re-
gionale alle opere pubbliche per il Friuli-
Venezia Giulia, il Ministro del tesoro, su
proposta del Ministro dei lavori pubblici, è
autorizzato a provvedere, con propri decreti,
alle variazioni di bilancio, sia in conto com-
petenza che in conto residui, connesse con
l'attuazione delle dette leggi.

n Ministro del tesoro è altresì autorizzato
a provvedere, su proposta del Ministro dei
lavori pubblici, con propri decreti, alle va-
riazioni nello stato di previsione della en-
trata ed in quello della spesa del Ministero
dei lavori pubblici concernenti l'applicazione
del decreto presidenziale 17 gennaio 1959,
n. 2, articolo 21, primo comma, che disci~
pIina la cessione in proprietà degli alloggi
di tipo economico e popolare.

CÈ approvato).

Art. 10.

È approvato il bilancio dell'Azienda na-
zionale autonoma delle strade per l'esercizio
finanziario 1962-63, annesso alla presente
legge.

n Ministro del tesoro è autorizzato a ri~
partire, con propri decreti, fra i capitoli dello
stato di previsione della spesa della suindi-
cata Azienda, per l'esercizio finanziario 1962-
1963, concernenti gli oneri di carattere gene-
rale, il fondo in scritto al capitolo n. 63 del
detto stato di previsione. Gli eventuali pre~
levamenti dal fondo di riserva per impre~
viste e maggiori spese di personale e di ca-
rattere generale, nonchè le conseguenti iscri-
zioni ai capitoli del bilancio dell'Azienda
predetta delle somme prelevate, saranno di~
sposti con decreti del Presidente della Re-
pubblica su proposta del Ministro per i la-
vori pubblici di concerto con quello per il
tesoro.
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Tali decreti verranno comunicati al Par~
lamento unitamente al conto consuntivo del-
l'Azienda stessa.

(È approvato).

V A C C A R O. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

V A C C A R O. Dichiaro di votare a fa-
vore di questo bilancio, ma, poichè l'ono~
revole Ministro non ha parlato affatto dei
problemi ferroviari che a noi tanto interes~
sano, e poichè vi è una legge approvata dal~
le Camere da quasi due anni che riguarda
la costruzione della nuova linea Paola~Cosen~
za, mi permetto di insistere e invitare l'ono-
revole Ministro a dare corso a questa opera.

È vero che il signor Direttore generale
delle ferrovie ha messo il veto alla costru~
zione di questa linea importantissima, non
solo per la mia terra, la Calabria, ma per la
Nazione intera? Mi permetto di denunciare
questo grave abuso all' onorevole Ministro:
se c'è da fare qualche variazione al proget.
to, si faccia, ma non è consentito a nessuno,
e tanto meno ad un Di~ettore generale, fer~
mare una legge. Sono passati ormai due an.
ni: se si vuole ridurre la pendenza dal 17
allO per mille nella galleria della Martinel~
la, che si faccia. Però ricordo che quando si
è redatto il progetto da parte di un valo~
roso tecnico, l'ingegner Molinari, del Mini~
stero dei lavori pubblici, l'Amministrazione
delle ferrovie vi ha collaborato e non ha fat~
to nessuna eccezione: poi lo ha approvato
quando è andato all'esame del Consiglio su~
periore dei lavori pubblici. Il rappresentan-
te del Ministero dei trasporti non ha solle-
vato alcuna eccezione, ed è strano che ciò
avvenga con tanto ritardo.

Ora, la cosa grave: c'è un progetto che
deve essere eseguito in base ad una legge
votata dal Parlamento; i fondi sono stan-
ziati in bilanci ed anche quest'anno c'è lo
stanziamento di !Cinque miliardi; ma i'opera
nan viene compiuta. Perciò, onorevole Mini~
stro, mi ,permetto di insistere perohè la Ca~
labria e la mia Provincia si sentono de£rau~
date e ingannate, per quest'opera promessa,
approvata dal Parlamento e non eseguita.

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par-
lare l'onorevole Ministro dei lavori pubblici.
Ne ha facoltà.

* SUL L O, Ministro dei lavori pubbli-
ci. Non ho difficoltà a spiegare al senatore
Vaocaro e all'Assemblea qual'è la difficoltà.
Siccome la pendenza prevista nel proget~
to, come il senatore Vaccaro ha dichiarato.
sarebbe eccessiva per una linea ferroviaria.
o bisogna rifare il progetto e quindi aumen~
tare la spesa e in questo caso bisogna ritor.
nare al Parlamento presentando un supple-
tivo di spesa, o bisogna andare ayanti fa.
cendo trovare poi il Parlamento, come qual.
che volta è accaduto, di fronte a delle ope~
re incomplete.

Per senso di responsabilità penso che la
strada migliore sia la prima; se il Ministero
dei trasporti insiste sulla sua posizione biso~
gnerà trovare maniera di integrare i finanzia~
menti, e solo quando i finanziamenti saran~
no completi si potrà cominciare l'opera. Al~
trimenti le Commissioni parlamentari di-
.ranno che il Governo procede senza render~
si conto delle difficoltà che possono sussiste.
re per opere portate avanti senza finanzia~
menti.

P RES I D E N T E. Poichè nessun al~
,tra domanda di parlare, metto ai voti il di~
segno di legge nel suo complesso. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Annunzio di rimessione
di disegno di legge all'Assemblea

P RES I D E N T E. Comunica che
un quinto dei componenti della 1a Com~

missione permanente (Affari della Presiden~
za del Consiglio e dell'interno) ha chiesto,
ai sensi dell'articolo 26 del Regolamento,
che il disegno di legge: {{ Ricostituzione
del comune di Breonio in provincia di Ve~
rona» (27), di iniziativa del senatore Tra.
bucchi, già deferito alla deliberazione di
detta Commissione, sia invece discusso ~e

votato dall'Assemblea.
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Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni, con rilchiesta di risposta
scritta, pervenute alla Presidenza.

G E N C O, Segretario:

Al Ministro delle finanze, per sapere se
sia a conoscenza della mancata applicazione,
da parte dell'Amministrazione dei monopo~
li di Stato, della circolare n. 8 del 12 feb~
braio 1962, del Ministero del tesoro, con~
cernente il collocamento a riposo d'ufficio,
in app.icazione degLi articoli 2 e 4 della
legge 15 febbraio 1958, n. 46 (servizi non di
ruo,lo riscattati), emanata come conseguen~
za di una decisione del Consiglio di Stato
(adunanza plenaria) del 30 otWbre 1961,
n.22;

e per oonoscerequali provvedimenti in~
tenda prendere per risarcire il danno pa~
tito dal personale collocato a riposo con
decorrenza 1° marzo 1962, in violazione del~
la predetta legge {(129).

V ALENZI

Ai Ministri dei lavori pubblici e dell'in~
temo, premesso che a norma dell'articolo 3
del regio decreto 16 novembre 1939, n. 2229,
l'esecuzione delle opere in conglomerato ce~
mentizio, semplice od armato, dovrebbe es~
sere affidata a costruttori iscritti in un elen~
co di ditte specializzate da tenersi presso il
Ministero dei lavori pubblici;

che, a quanto consta, 11 suddetto elenco
non sarebbe mai stato istituito, pur essen~
do divenuta l'esecuzione delle opere in pa~
rola cosa quanto mai diffus'a e normale, se~
condo la nuova tecnica delle cos,truzioni
edlli;

che, peraltro, recentemente alcune Pre~
retture avrebbero ritenuto necessario l'affi~
damento deUe opeI1e predette a cOSltruttori
iscritti in un non ben precisato elenco di
ditte specializzate, tenuto presso il Provve~

ditol'.'lto alle Opere pubbliche, mentre i cor~
rispondenti Uffici del Genio civi,le riterreb~

bero, viceversa, necessaria l'iscrizione nel
nuovo albo nazionale dei costruttori,

l'interrogante chiede di sapere:

a) se H ricordato albo de~le ditte specia~
liz1zate di cui aI,l'articolo 3 del regio decreto
n. 2229, del 1939, sia stato effettivamente
istituito e, in caso negativo, se si abbia in~
tenzione di istituirlo prossimamente;

b) se si ritengano legittime le richieste
delle Prefetture e degli Uffici del Genio ci~
vile che comportano, nei riguardi delle im~
prese edili adempimenti impossibili: ,J'iscri~
zione in elenchi inesistenti, legislativamente
non previsti, e !'iscrizione nel nuovo Albo
nazionale dei costru1Jtori, richiesta solo per
gli imprenditori, che intendano eseguire con
le Ammllllstrazioni dello Stato per opere
di importo supenore ai 10 milioni;

c) se non ri1tengano di intervenire, con

l'urgenza che i,l caso comporta, presso' le
Prefetture e gli Uffici del Genio civile per la
revoca delle richieste stesse, che si presen~
tana oltretutto inattuali, in considerazione
della prossima em'anazione delle nuove nor~
me per l'esecuzione delle opere in discorso,
che sono aLl'esame del Consiglio nazionale
ddle ricerche (3130).

INDELLI

Ordine del giorno

per la seduta di martedì 3 ,luglio 1962

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica martedì 3 lu~
glio, alle ore 17 con il seguente ordine del
giorno:

1. Discussione dei disegni di legge:

1. Disposizioni per il miglioramento
dei trattamenti di pensione dell'assicura~
zione obbligatoria per !'invalidità, la vec~
chima e i superstiti (2013~Urgenza).

2. Adesione alla Convenzione per l'in~
quadramento della Commissione interna~
zionale del pioppo nell'Organizzazione
delle Nazioni Unite per l'alimentazione e
l'agricoltura (F.A.O.) adottata a Roma il
20 novembre 1959 e sua esec1!zione (1779).
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3. Ratirfica ed esecuzione dell'Accordo
culturale tra l'Italia e il Perù concluso a
Lima 1'8 aprile 1961 (1780).

4. Ratifica ed esecuzione del Protocollo
addizionale n. 3 che apporta eiffiendamen~
ti all'Accordo monetario europeo ed al
Protocollo di applicazione provvisoria del~
l'Accordo stesso del 5 agosto 1955, firmato
a Parigi il 15 gennaio 1960 (1798) (Appro.
vato dalla Camera dei deputati).

5. Ratifica ed esecuzione della Conven~
zione fra l'I talia e la Svizzera per la co~
struzione di un ponte sulla Tresa, con~
cluso a Roma il 4 marzo 1950 (1799) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati).

6. Ratilfica ed esecuzione della Conven~
zione tra /Italia ed i ,Paesi Bassi concer~
nente il servizio militare in caso di dop~
pia cittadinanza, conalusa a Roma il 24
gennaio 1961 (1802) (Approvato dalla Ca~
mera dei deputati).

7. Ratifica ed esecuzione della Conven~
zione tra l'Italia e l'Argentina sulle assi~
curazioni sociali conclusa a Buenos Aires
il 12 apri,le 1961 (1855).

8. Ratifica ed esecuzione del secondo
Accordo internazionale sullo stagno adot~
tato a Londra il 10 settembre 1960 (1923).

9. Ralilfica ed esecuzione degli Accordi
internazionali firmati in Atene il 9 luglio

1961 e degli atti connessi, relativi all'as~
sociazione tra la Comunità economica eu~
ropea e la Grecia (1982~Urgenza).

10. Deputati DE MARZI Fernando ed al~
tri e GORRERI -ed altri. ~ Disciplina del~
l'attività di barbiere, parrucchiere ed af~
fini (813) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

11. ~CEMMI ed altri. ~ Conferimen to
di posti di notaio (1949).

II. Seguito ddla discussione dei disegni di
legge:

Norme sui referendum previsti dagli
articoli 75 e 132 della Costituzione e sul~
ia iniziativa legislativa del popolo (956)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

Deputati RESTAed altri. ~ Norme sul-
la promulgazione e sulla pubblicazione
deJle leggi e dei decreti del Presidente
del,b Repubblica e sul referendum pre~
visto dall'articolo 138 della Costituzione
(957) (Approvato dalla Camera dei depu~
tati).

La seduta è tolta (ore 13,25).

Dott ALBEHTO ALBERTI

DIrettore gener31e dell'Ufflé:IO del resoconti parl~menta~l



~Sedi

Esercizio
Strade MarittIme Elettriche Igieniche comunali Totale Scolastica TOTALE

cap. 199 cap. 201 cap. 204 cap. 212 e archIvi cap. 207 GENERALE

cap. 215

I I

~1961~62
2.910 277 695 11.285 295 15.462 20.345 35.807

1962~63 2.910 277 695 11.285 295 15.462 21.845 37.307
1963~64 2.910 277 695 11.285 295 15.4,62 23.345 38.8(17
1964~65 2.910 277 695 11.285 295 15.462 23.345 38.807
1965~66 2.910 277 695 11.285 295 15.462 23.345 38.807
1966~67 2.910 277 695 11.285 295 15.462 23.345 38.807
1967~68 2.910 277 695 11.285 295 15.462 23.345 38.807
1968~69 2.910 277 695 1l.285 295 15.462 23.345 38.807
1969~70 2.910 277 695 11.285 ~95 15.462 23.345 38.807
1970~71 2.910 277 695 11.285 295 15.462 23.345 38.807
1971~72 2.910 277 695 11.285 295 15.462 23.345 38.807
1972~73 2.910 277 695 11.285 295 15.462 23.345 38.807
1973~74 2.910 277 695 11.285 295 15.462 23.34.5 38.807
1974~75 2.910 277 695 1l.285 I 295 15.462 23.345 38.807
1975~76 2.910 277 695 11.285 295 15.462 23.345 38.807
1976~77 2.910 277 695 1l.285 295 15.462 23.345 38.807
1977~78 2.910 277 695 11.285 295 15.462 23 345 38.807
1978~79 2.910 277 695 1l.285 295 15.462 23.345 38.807
1979~80 2.910 277 695 11.285 295 15.462 23.345 38.807
1980~81 2.910 277 695 11.285 295 15.462 23.345 38.807
1981~82 2.910 277 695 11.285 295 15.462 23.345 38.807
1982~83 2.910 277 695 1l.285 295 15.462 23.345 38.807
1983~84 2.910 277 695 1l.285 295 15.462 23.345 38.807
1984,85 2.640 237 655 10.935 295 14.762 23.005 37.767
1985~86 2.105 197 580 10.135 295 13.312 22.385 35.697
1986~87 1.505 157 500 9.225 295 1l.682 21.785 33.467
1987~88 1.355 117 420 8.165 295 10.352 20.885 31.237
1988~89 1.205 87 370 7.315 295 9.272 20.105 29.377
1989~90 1.055 57 340 6.545 245 8.24,2 18.600 26.842
1990~91 975 42 320 6.035 220 7.592 17.100 24.692
1991~92 875 37 300 5.585 200 6.997 15.600 22.597
1992~93 740 32 240 5.060 180 6.252 14.100 20.352
1993~94 605 27 180 4,.055 160 5.027 12.600 17.627
1994~95 470 22 120 3.000 140 3.752 11.100 14.852
1995~96 135 5 60 1.200 70 1.470 9.600 11.070
1996~97 ~~~~~~~3.000 3.000

1997~98 ~~~~~~~1.500 1.500

80.595 7.388 20.070 336.810 9.475 454.338 743.800 1.198.138

l
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Tabelle allegate al discorso del Ministro dei lavori pubblici (vedi pagina 26557).

MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI

RAGIONERIA CENTRALE

Legge 3 agosto 1949, n. 589, e successive integrazioni e modiflcazioni

INCIDENZA DEI LIMITI D'IMPEGNO

(in milioni di lire)

Roma, 27 giugno 1962



~StanZIamento StanZIamento StanzIamento

Esercizio in base al limitI
in base al limite TOTALE in base al limIte TOTALE

gIà autorizzati costante annuo dI (2 + 3) costante annuo dI (2 + 5)
lIre 1.200.000.000 , lire 3.000.000.000

1 2 3 4
I

5 6

1961~62. 15.462 ~~15.462 ~15.462
1962~63. 15.462 1.200 16.662 3.000 18.462
1963~64. 15.462 2.400 17.862 6.000 21.462
1964~65. 15.462 3.600 19.062 9.000 24.462
1965~66. 15.462 4.800 20.262 12.000 27.462
1966~67. 15.462 6.000 21.462 15.000 30.462
1967~68. 15.462 7.200 22.662 18.000 33.462
1968~69. 15.462 8.400 23.862 21.000 36.462
1969~70. 15.462 9.600 25.062 24.000 39.462
1970~71. 15.462 10.800 26.262 27.000 42.462
1971~72 . 15.462 12.000 27.462 30.000 45.462
1972~73. 15.462 13.200 28.662 33.000 48.462
1973~74. 15.462 14.400 29.862 36.000 51.462
1974----75. 15.462 15.600 31.062 39.000 54.462
1975~76. 15.462 16.800 32.262 42.000 57.462
1976~77. 15.462 18.000 33.462 45.000 60.462
1977~78 . 15.462 19.200 34.662 48.000 63.462
1978~79. 15.462 20.400 35.862 51.000 66.462
1979~80. 15.462 21.600 37.062 54.000 69.462
1980~81. 15.462 22.800 38.262 57.000 72.462
1981~82. 15.462 24.000 39.462 60.000 75.462
1982~83. 15.462 25.200 40.662 63.000 78.462
1983~84. 15.462 26.400 41.862 66.000 81.462
1984~85. 14.762 27.600 42.362 69.000 83.762
1985~86. 13.312 28.800 42.112 72.000 85.312
1986~87. 11.682 30.000 41.682 75.000 86.682
1987~83. 10.352 31.200 41.552 78.000 88.352
1988~99. 9.272 32.400 41.672 81.000 90.272
1989~90. 8.242 33.600 41.842 84.000 92.242
1990~91. 7.592 34.800 42.392 87.000 94.592
1991~92. 6.997 36.000 42.997 90.000 96.997
1992~93. 6.252 37.200 43.452 93.000 99.252
1993~94. 5.027 38.400 43.427 96.000 101.027
1994~95. 3.752 39.600 43.352 99.000 102.752
1995~96. 1.470 40.800 42.270 102.000 103.470
1996~97. ~42.000 42.000 105.000 105.000
1997~98. ~~42.000 42.000 105.000 105.000
1998~99. ~~42.000 42.000 105.000 105.000
1999~2000. ~42.000 42.000 105.000 105.000
2000~01. ~42.000 42.000 105.000 105.000
2001~02. ~~42.000 42.000 105.000 105.000
2002~03. ~42.000 42.000 105.000 105.000
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MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI

RAGIONERIA CENTRALE

Legge 3 agosto 1949, n. 589, e successive integrazlOni e modIfIcazioni
(esclusa 1'edilizia scolastica)

INCIDENZA DEI LIMITI D'IMPEGNO NELLE IPOTESI DI AUTORIZZAZIONE

DI UN UL1ERIORE LIMITE COSTANTE ANNUO

DI LIRE 1.200.000.000 E DI LI RE 3.000.000.000

Roma, 27 giugno 1962



1949~50. 2.160 2.160 2.160 2.160 2.160 2.160 2.160 2.160 2.160 2.160 2.160 2.160 2.160

1950~51. 3.085 3.805 3.805 3.085 3.085 3.085 3.085 3.085 3.085 3.085 3.085 3.085

1951~52. 1. 500 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500

1952~53. 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500 1.50D

1953~54. 3.127 3.127 3.127 3.127 3.127 3.127 3.127 3.127 3.127

1954~55. 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500

1955~56. 3.000 3.000 3.000 3.000 3.000 3.000 3.00D

1956~57. 3.000 3.000 3.000 3.000 :3.000 3.00D

1957~58. 3.000 3.000 3.000 3.000 3.00D

1958~59. 3.240 3.240 3.240 3.240

1959~60.

1960~61. 3.050 3.050

1961~62. 500

2.160 5.245 6.745 8.245 11.372 12.872 15.872 18.872 21.872 25.112 25.112 28.162 28.662
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MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI

RAGIONERIA CENTRALE

Legge 2 luglio 1949, n. 408, e succeSSIve modIfIcazioni ed integrazionj
Edilizia economica e popolare

INCIDENZA DEI LIMITI D'IMPEGNO FINO ALL'ESERCIZIO 1961~62

49~50 50~51 51~52 52~53 53~54 54~55 55~56 56~57 57~58 58~59 59~60 60~61 61 62

Roma, 27 gIUgno 1962



1949~50. 340 340 340 340 340 340 34,0 340 340 340 340 340 340

1950~51. 620 620 620 620 620 620 620 620 620 620 620 620

1951~52. 600 600 600 600 600 600 600 600 600 600 600

1952~53. 900 900 900 900 900 990 900 900 900 900

1953~54. 780 780 780 780 780 780 780 780 780

1954~55. 1.505 1.505 1.505 1.505 1.505 1.505 1.505 1.505

1955~56. 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500

1956~57. 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500

1957~58. 1.500 1.500 1.500 1.500 1.500

1958~59. 1.500 1.500 1.500 1.500

1959~60. 1.500 1.500 1.500

1960~61. 1.500 1.500

1961~62. 6.600

340 960 1.560 2.460 3.240 4.745 6.245 7.745 9.245 10.745 12.245 13.745 20.345
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MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI

RAGIONERIA CENTRALE

Legge 3 agosto 1949, n. 589, e successive modIfIcaziom ed mtegrazlOnÌ

EdilIzia scolastica

INCIDENZA DEI LIMITI D'IMPEGNO FINO ALL'ESERCIZIO 1961~62

(m mIhom dI lIre)

49~50 50~51 51~52 52~53 53~54 54~55 55~56 56~57 57~58 58~59 59~60 60~61 61~62
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194.9~50. . . 700 700 700 700 700 700 700 700 700 700 700 700 700

1950~51. 1.45o 1.45o 1.450 1.450 1.450 1.450 1.450 1.450 1.450 1.450 1.450 1.45O

1951~52. 1.630 1.630 1.630 1.630 1.630 1.630 1.630 1.630 1.630 1.630 1.630

1952~53. 1.330 1.330 1.330 1.330 1.330 1.330 1.330 1.330 1.330 1.3:\0

1953~54. 1.080 1.080 1.080 1.080 1.080 1.080 1.080 1.080 1.080

1954~55. 1.030 1.030 1.030 1.030 1.030 1.030 1.030 1.030

1955~56. 650 650 650 6S0 6S0 6S0 6S0

19S6~S7. S95 S9S S9S S9S S9S S9S

19S7~S8. 745 745 745 745 745

1958~59. 1.225 1.225 1.225 1.225

1959~60. 1.275 1.275 1.275

1960~61. 2.282 2.282

1961~62. 1.470

~~~~~~~~~700

2.150 3.780 5.110 6.190 7.220 7.870 8.465 9.210 10.435 11.710 13.992 15.462
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MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI

RAGIONERIA CENTRALE

Legge 3 agosto 1949, n 589, e successive integrazioni e modificazioni
(esclusa l'edllI71a scolastica)

INCIDENZA DEI LIMITI D'IMPEGNO FI NO ALL'ESERCIZIO 1961~62

(in milIoni di lIre)

49~50 50~51 51~52 52~53 53~54 54~55 55~56 56~57 57~58 58~59 59~60 60~61 61~62

Roma, 27 gIUgno 1962
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MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI

RAGIONERIA CENTRALE

Legge 2 luglio 1949, n. 408, e successive integrazioni e modificazioni

INCIDENZA DEI LIMITI DI IMPEGNO

(in milioni di lire)

Edilizia economica e popolare Eserci zio

1961~62.
1962~63.
1963~64.
1964~65.
1965~66.
1966~67.
1967~68.
1968~69.
1969~70.
1970~71.
1971~72.
1972~73.
1973~74.
1974~75.
1975~76.
1976~77 .

1977~78.
1978~79.
1979~80.
1980~81.
1981~82.
1982~83.
1983~84.
1984~85.
1985~86.
1986~87.
1987~B8.
198B~B9.
1989~90.
1990~91.
1991~92.
1992~93.
1993~94.
199~95.
1995~96.
1996~97.
1997~98.
1998~99. .

1999~2000.
2000~0 1. .

28.662
28.862
32.062
32.262
32.462
32.462
32.462
32.462
32.462
32.462
32.462
32.462
32.462
32.462
32.462
32.462
32.462
32.462
32.462
32.462
32.462
32.462
32.462
30.302
27.217
25.717
24.217
21.090
19.590
16.590
13.590
10.590

7.350
7.350
4.300
3.800
3.600

400
200

954.529
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